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PERSONAGGI 




* Edoardo Milner. 

Baronessa Erminia* 

Dussbvil* anlico avvocato. 

Carolina, di lui figlia. 

* V Vr * c 

Emilio, , bambiilo- tff ' se» anni. - 

Keubodrg, medico, cugino di Carolina. ' 

j ? 4 *>/■/. * s ' * ' j? *- A *• v v’ / * C ^ 

BIassbyì Vecchio servo r delia baronessa. - 


\ 



Cn servo. ' , 

Servi. — Soldati. — Due magistrati che non 
parlano. 


La Scena è in una campagna ne' dintorni 
di Ginevra. 
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Li FORZA BFLL’AKOR MATERNO ‘ 

KS5B.fr-» 

. . . » «•* , -, » * . *«. \ 

* **• *N, • * - * 

ATTO PRIMO ; 

Sala terrena. Porla di mezzo, da cui si vede il 
giardino. Quattro pòrte laterali. Sul dinaiizi del 
teatro a destra dell’altore una tavola, a sini- 
stra un piccolo cavalletto, su cui un quadro, v 
A fianco del cavalletto un tavolino rotondo con 

1 sopra colori; pennelli, eco. 

% r . . ' '• 

SCENA PRIMA. . 

■ ■* v i , 

Carolina seduta presso il cavalletto con meda - 

f' # • ' V I ■ ^ 

gliene in mano , Emilio in piedi presso lei . 

Car, Via , mio caro Emilio, lasciami questo 
medaglione per copiarlo in grande, c ti dono 
un bel bacio. * * r, ‘ 

'Emi. No, signora: voglio il ritratto del mio amico 
Edoardo. ' 

Car. Non vedi? Io copio in grande. 

Emi Per me? ' < r 

Car. Ebbene, si, per le, piccolo ostinalo! E lutto 
ciò che posso fare adesso di lasciarti al cello 
il cordone di capcgli, al quale era appesoli. 
Viiratto del tuo buon amico, come lo chiami tu. 
(gli mettejl cordone al collo e tiene Urne * 

• taglione) ' ' ' 


f 
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_ 8 LA FORZA DELL’AMOR MATERNO 

i 

Emi. Ed 11 grande sarà per me? 

Car. Ora va a ginocare, va... 

Emi. ( va , poi si ferma sulla porta dicendo) 
Patii chiarì, sarà per mej* • - 

Car. Te lo prometto. . ^ 

Emi. Bada bene di non farmi andare in .collera, 
che»., povera te ! (parte) 

^ ; SCENA li. ,- ^ . 

- . * , 

Dussevile detta. 

Dus. (esce dal mezzo) Che cosa stavate facendo 
voi due? 

Car. Oh! buon giorno, papà! Non vedesti? èra 
in coli oquio con Emilio. 

Dus. Cara figlia, sono stanco che non ne posso 
più. Ho gridato fino ad ora per far intendere 
la ragione ad un inglese che voleva alloggiare 

, .. assolutamente all’albergo di Francia, dove non 
c’è più posto. Colla doppia qualità d’antieo av- 
vocalo e magistrato di questo cantone ho do- 
vuto gridare per due. ■ 

..Car. Vengono dunque in folla i forestieri sullo 
rivq del nostro lago di Ginevra. 

Dus. Poiché il viaggiare, in (svizzera è diventato 
di moda, uon v'è giovine di negozio o- sem- 
plice scrivano d’avvocato che non voglia dire: 
ho visitato le roccie e la valle di Cbamouny. 
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' ATTO PRIMO fi 

Oh, vediamo un poco il luo lavoro, (osserva 
il quadro ) Non c’è male! gli occhi solamente 
sono troppo piccoli. 

Car . Credete? 

Dus. Senza dubbio. Edoardo Mitner ha gli occhi 
più beiti di questi: occhi espressivi. Non l’hai 
rimarcato? . 

Car. Io no. - « (con indifferenza ) 

Dus. Tu che dipingi devi osservare ciò che^ bello. 

Dimmi la verità: non è bello il signor Milner? 
Car. (c. s.) Bello?... sarà... non ho fatto osser- 
vazione. * 

Dus. Mi pare impossibile. « 

Car. ( sorridendo ) Ma in conclusione, papà, per- 
chè devo occuparmi d’un forestiere che non co- 
nosciamo se non da qualche giorno , il quale 
può essere amabile, avere dei begli occhi, un 
cuore eccellente , ma non entrare in ciò che 
nulla mi spelta? perchè devo occuparmi di lui. 
Dus. Già, alla vostra età non si occupa di niente, 
non s’intende di nulla... (siede al tavolo \e le 
: . ’ . ■ volge le spalle) 

Car. Oh, eppure capisco che mio padre mi ama 
' assai, che ha scorto net forestiere molte belle 
• qualità, che gli va a genio, e vorrebbe farne 
.. un marito per la sua Carolina, e ne progetta 
già il matrimonio* • . « . 

Dus. Lo concludo venti volle al giorno nella mia 
lesta, salve le variazioni, .v : * 
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10 14 FORZA/DELL’AltfOR MATERNO- 

Can ‘, E mi attaccaste ia vostra manìa, perché 
ancor io faccio de’piani, de’progelli.w 
Dus. Ne’ quali ha voto il primo che giunge? 
.Car. Ma conoscete bene questo futuro genero? 

siete al fatto di ciò che io concerne? 
i Dus. Certamente: di tutto. 

Càr, Vediamo dunque. Donde nasce ch’egli è so- 
• L venie triste, melanconico? ' 

Dui. Oh di questo non so nulla; ma del resto... 
Car. Finalmente la sua famiglia, la sua patria, 
.vie conoscete voi? 

Dus. Questa è la sola cosa che ignoro. 

Car. La sola? E sapete sé gli piaccio? se mi ima? 
Dus. Non lo so: ma cl scommetterei. 

‘ -r"*- . : <• 

• -SCENA. IH. 

fteitbovrg e detti. 

Neu. ( sulla porta) È un' indegnità! un’ infamia! 

tutto quello che di più perfido si possa dare 
• sulla terra! 

Car. Con chi l’avete, cugino? 

*iVeu. Con lutti. • . •.. * ' • ' ^ 

Dus. Anche con noi? - ' - • . * 

Neu. E perchè no? anzi dovrei incominciare da 
' voi perchè siete la prima cagione... senza di voi 
forse non sarebbe, venuto qui, senza di voi, per 
lo meno, non ci resterebbe. ' 

Dus. Di chi parlate, di grazia? . > 
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Neu. tiì cfti? *ai chi? del vòstro medico forestiere, 
del signor Milner, di qtffel grarrd’uomo (a ciò che 
lutti dicono), di quel filosofo, di quell’originale. 
Car. Bella maniera d’esprimersi! 

NèUi Credete che sia obbligato ad amarlo? Dopo 
che ho fólto un corso regolare di studj a Pa- 
rigi, venni a Ginevra ad esercitare la naia pro- 
fessione; mi procurai una clientela di persone 
oneste che pagano bene, e dovrò vedere a ci- 
glio asciutto un altro medico scagliarsi in 
mezzo de’miei ammalati, dé’miei poveri amma- 
' lati, 1 quali per la sua fama si gellanó nelle 
~ r dì TÙi braccia... è si tolgono dalle mie mani... 
■' sciagurati! • v/ ; ; ' . ‘ f* 

Car. Pericolano forse? ^ 1 : 4 

Neu. Al contrario; qui è il m'alé, li guarisce, o al-- 
meno fa lóro credere che, stanno bene. Guasta- 
mestieri! Mi rovina quel ciarlatano; mi rovina! 
Pus. Difalli se venisse a stabilirsi qui? 


Neu. Non ci mancherebbe altro! tutti lo apprez- 
zano perchè va in carrozza a far le visite. Ri- 
pelo che è un ciarlatati©. E poi V’è nella sua 
condotta un non so ctve di falso* di misterioso... 

Pus. Come? 

Neu. Nei- pochi giórni dacché è ritornato , si è 
fatto una clientela immensa. Tulli rammentano 
i suoi béneftzj dell’ aUbó, scorso; si dirigono a 
lui dai paesi circonvicini , dà consulti gratis , 
visite gratis , e spinge la finzione al segnn di 
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Ì3 LA FORZA DELL' AMOR MATERNO 

curare per nulla certe persone, e, lasciar del 
denaro a molle altre. ; 

Pus. ( con giojà) Davvero? 

Car. Degno uomo! 

Neu. Egli paga i clienti! guardate là! Or ora sarà 
meglio fare il mestiere dell'ammalato ebe quello 
del medico: ricorro dunque a voi che siete mio . 
_ zio perchè mi facciate un piacere. 

Pus. Dite su. . ■ • 

Neu. Siete legato in amicizia col signor Milner, 
fino dell'anno scorso. Ora è ritornalo in casa 
vostra e lo avete accollo ; in compenso della 
ospitalità che gli accordate consigliatelo ad an- 
darsene e lasciarci tranquilli; vada... dove vuole, 
ma vada via. 

Xdr. (Si dirige bene!) > - , 

Pus. Ah, non volete altro? 

Neu. Altro. ^ . - , 

Car. ( ridendo ) È una cosa da nulla. 

SCENA IV. ‘ 

• * k- 

Masse? e detti. . 

Mas. {dal fi ondo ) Sono servo a tutta la compagnia. 
Car. Oh! Massey! 

Neu, Sarà venuto per consultare quell’ altro. 

Pus.. Vieni avanti, . ’ 

Neu. Come sta la tua padrona? la mia ammalala? 

Mas. Eh! signor dottore, seguila a godete d 'un a 
: cattivissima salute. . 


Digitized by Google 



• ATTO PRIMO / 13 

Car. Jeri però fui a ritrovarla, e mi trattenni 
lungo tempo con lei : mi parve che si ritro- 
vasse molto megtio. 

Neu. Ma quando una lesta ha giralo una volta , 
c'è poco da fidarsi, e da un momento aU’altro... 
Mas. Questo non è il caso, la padrona non ha 
mai perduto interamente la ragione. 

Neu. Sì, però quando mi chiamaste ultimamente 
era in tale sialo d’esaltazione... " -- 

Mas. Oh! questo è possibile. 

Dus. E da che mai procede ? che ha potuto in 
lei cagionare tanto disordine? . - 

Mas. Che?..- non io so. \ * 

Neu. È inutile interrogare Massey , il servitore 
il più prudente della terra; e sì, come medico, 
bisognerà bene ch'io sappia... 

Mas. Ritorniamo in Francia, signore. 

Dus. Il che vuol dire, non saprete niente. 

Mas. Appunto così. ( avvertasi che questo per * 
sonaggìo deve avere piuttosto del quaquero) 
Car. Ci abbandonale di già? E quell’abitazione 
che piace tanto alla baronessa , nè so il per- 
chè; mi sembra un nido di gufi e di corvi?... 
Neu. E costui ha preso in affiliò quel diroccato 
castello, appena giuntò, tre mesi sono, m tutta 
fretta, per paura che gli sfuggisse. 

Cat. Ed óra, dopo aver pagalo un anno d'affitto?... 
Mas. Che volete ? un capriccio della padrona... 
Quando una cosà le piace, bisogna acquistarla... 
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14 LA FORZA DELL* AMOR MATERNO 
un momento dopo non le va più a genio... si 
lascia lì... Fortuna per lei che tanto ricca. 
Dus. Ricca! ed io attribuiva i suoi affanni... v 
Mas. N[oi non abbiamo affannL 
Car. Io suppQnava invece che persecuzioni 4* là- 
miglia... ■; ; ; ^ .%‘J, 

Mas. Noi non abbiamo famiglia. uu 

Tìeu. Saranno dunque peneri euore?. . , <v ,.. 
Mas. Noi non abbiamo... ( reprimendosi ) ; Oh sì, 
il cuore lo abbiamo, ma è freddo, la Dio merce!' 
Oh insomma, vogliamo abbandonare quel nido 
v di gufi e di corvi, come lo chiama madami- 
gella, e siccome voi ci avete falla fare. la loca-**, 
zione, (a Duss.) così potreste adularci a disfarla. 
Dus . Ne parlerò, « vedrò.,,. . <v ,.s. 

Car. Chi votele che vada ad abitare in quel 
brullo castello? . . , . i: , \ tl \ 

Dui \ (a mezza voce ) Forse tu. , ; 

Car. Oh bella!. . • - ■* 

Mas. (un po’ imbrogliato) Se però... si dovessero 
fare de sacrifizj pecuniarj, è inutile parlare colla 
- padrona... ella verrà questa mq^in^ a ritrovare 
madamigella... vi prego, non le dite niente di 
ciò. Al solito dei gran signori, non si occupa/ 
delle piccole cose di famiglia. Madamigella, cioè, 
madama la baronessa non sa nemmeno... . j 
Dus. Sai che sei curioso? Ora, la chiami mada- 
migella, ora oràdam^ Dimmi la verilà, traodi 
noi: la 4ua.j>adron^ è , sposa? ... ' > 
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Car È vedova? 

fleu. È zitella? . ■ < >*. •■ 

Mas. Non so. .! : ^ ; . >. 

Dus. Lascia slare i tuoi non so, e rispondi li- 
beramente. . ’ i ■ ■. ‘ v. 

Car. Bravo Masseyl 

Neu. Degno uomo! ’ : * 

Dus. Prudente servitore! < » • 

- » V. 

Mas». Grazie, grazie! Ma per meritare i vostri 
elogi non vedo che un mezzo. • 

fleti. E. quale? 5 . i* >*■ «. r \*\ - <• 

Mas . Custodire gelosamente il mio segreto. 
fleu . Che uomo prudente! ; 

Mas. Oh! mi dimenticava! aveva da chiedervi 
un’altra cosa... un piacere. Io non conosco che 
voi in questo paese... e siccome avrei una let- 
tera di cambio da negoziare... ( mostrandola ) 

Dus. Vediamo... duemila franchi? e sempre a tuo 
nome? - .. .*• , • , 

Mas. Oià... a mio nome... perchè?... non polre- ; * 

ste farmi il favore voi o il dottore? 
fleu. Eh, io no; v’è. impossibilità morale, j . 

.V ' * ' « * *' *'*t • » i . ‘ i. 

, SCENA V. 

? » C t l i « «v'i i > I l 

Edoardo di dentro, poi fuori, e delti. ■ 

; *... • " , <» • i :■ : '• "»ì y>. • 

E do. ( di dentro ) Grazie, miei buoni amici, grafie! 
fleu. Indirizzatevi a quello che viene » .6 vi farà 
il piacere. 
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16 LA FORZA DELL’ AMOR MATERNO 

Mas. Davvero? 

Neu. Sicuramente. 

Edo. (.fuori) Mio caro ospite!... oh! disturbo forse? 

Pus. Venite, amico, venite; voi non disturbate mai. 

Mas < (ad Edo.) Siete un banchiere, signore? 

Edo. Io? 

ì>us. Banchiere? • . 

Mas. Egli mi ha detto che prenderete la mia 
lettera dì cambio; e siccome questo sarebbe un 
gran piacere per me... - 

Pus. Oh, egli... non gii badale, (ad Edoardo) 

Edo. Perchè? Ringrazio il tnio collega che mi ha 
creduto degno di prestare un servizio. Una 
soddisfazionegdi più che mi procaccia. 

Neu. (È piccante! intende parlare degli ammalali 
che ha guariti in mia vece, e che io forse avrei 
ammazzati eh! l’intendo.) 

Edo. (a Duss. indicando Masscy ) Lo conoscete? 

Pus. È un onest’ uomo. 

Edo. Questo titolo vale per dieci firme, fa Mas- 
se,/) Avete bisogno del denaro presto? 

Mas. Denlr’oggi se fosse possibile. 

Edo. Fra due ore l’avrete. 

Neu. (con rabbia) (Il ricco Esculapio!) 

Pus. ( piano a Car.) (Vedi? il ilenaro gli costa poco!) 

Edo. Lo rimetterò al mio amico Dussevil ; ver- 
rete a prenderlo da lui. 

Mas. Non mancherò. Ritenetevi lo sconto, gl’in- 
teressi... • ~ 
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ATTO PRIMO tf 

Edo. (, sorrìdendo ) Niente di lutto questo. 

Mas. ( sorpreso ) No? tanto meglio! è più comodo. 
Vi ringrazio, signore, non vi conosco, ma non 
importa; so che siete disinteressato, e basta. 
Vi ringrazio, signor galantuomo. (, piano a Neu.) 
Non è un banchiere. (per partire) 

Dus. Saluta la tua padrona , e portami il con* 
tratto d’affittanza quando ritorni. 

Mas. Certamente. Fra un’ora, è vero? (ad Edo.) 

Edo. Quando votele. 

Mas. Fra un’ora, (a Dussevil a mezza voce ) 
Nemmeno una parola con madama. •*' 

Dus. O con madamigella? 

Mas. Nou Io so.' 4 (parte) 

Car. Se esaudite in tal modo tutti quelli che si 
rivolgono a voi, signor Edoardo... 

Neu. È tanto generoso! 

Edo. Non mi sembra di aver fatto nulla dì sor- 
prendente... Se posso formare qualche febee-, 
sollevo me stesso dalla mestizia che mi op- 
prime. Tradito ne’luoghi che mi videro nascere, 
cerco in paese straniero qualche sorta di sol- 
lievo al mio dolore. ( Carolina va a sedersi 
• a/ cava 1 letto) 

Dus. Siete il gran brav’uomo! Lo dicevamo io* 
Carolina anche poco fa! 

JVi'it. (Adulatore!) 

Edo. Come!... Madamigella Carolina?... 

f. 308. La Forza, dell' Amor Materno. X 
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18 LA. FORZAfDELL’AMOR MATERNO 

Dus. Chi non vi ama in questo paese? Anzi quel- 
l'uomo che è uscito or ora, m’ha fatto nascere 
un’idea! Egli è il servo, l’intendente, mastro 
di casa... che so io?... della persona che abita 
in quella torre che si vede dalle vostre fine- 
stre , e il di cui giardino è attiguo al mio; 

. j.eri voi avete osservala quella pittoresca abi- 
tazione e mi diceste: Se mi stabilissi nel vo- 
stro paese , vorrei andare ad abitare colà... 
( marcando ) se mi stabilissi!..,. . 

Edo. Infatti mi rammento... quella specie di ca- 
stello gotico... quella torre lungi dalla città... 
vicino a voi... 

Dui, Ebbene quegli che è uscito poc’ anzi me 
l’ha esibita. Vorrebbe cedere l’affittanza. 

JSeu. ( con rabbia) Che. importa a lui di ciò. 

Dus . Se egti si fermasse qui... se per esempio volesse 
prender moglie... perchè siete nubile, è vero? 

Edo. ( si scuole ) Ah! 

Pus. .Siete vedovo? 

Edo . Non lo so... (resta pensoso) 

Pus. Non lo so? (Lo stile di quali-altro che se 
n’è andato!... Uhm!... non capisco niente!) ( a 
Carolina) Fa adagio, guasterai quell’ occhio. 

Car. Se non lo tocco nemmeno. 

Dus. Non aggiunger più nulla a quel ritratto, sta 
bene così: me ne appello al signor Milner... 
(lo conduce presso \ il quadro) 

Edo. È vero? 
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ATTO PRIMO 19 

Nell. II suo ritratloP ( osservandolo ) 

Edo. Io Io avea già veduto ieri in assenza di 
madamigella , e convengo che ci vuole molla 
pazienza e mollo talento per Irarre da una 
semplice miniatura un’opera simile. 

Neu. (Il ritratto... le parole dello zio... gli verrebbe 
forse in mente? Non ci mancherebbe che questa!) 1 
Dus. Non è vero che è più ràssomigliante? 

Car. (a suo padre) Di grazia?... 

Dus. No, no, più rassomigliante; e per farlo, bi- 
sogna essersi occupata dclToriginale... bisogna 
avere studiato i modi , la fìsonomia, il carat- 
tere, le qualità per dare ad un tempo anima alla 
tela, vivacità, fuoco al pennello... 

Edo. Quanto ardore! si direbbe che siete artista. 
Neu. (È avvocato, perora una causa che vorrebbe 
• vincere. 

Dus. Povera figlia, arrossisci?... tranquillizzati: 
non parlerò più di te. Tornando dunque al no- 
stro discorso, pensando che quclfabitazione vi 
' convenisse nel caso che vi fissaste qui... 

Neu. (E batti!) Poiché il signore non vi pensa, è 
inutile l'importunarlo/ Non gli date retta; colle 
vostre ricchezze fareste qui degli ingrati, 

Edo. Ci sono avvezzo. 

Neu. Seppellirvi fra noi colla vostra fama! 

Edo. Oh la fama so valutarla per quanto vale. 
Neu. Avete ragione; parlicoiarmentè nell'arte no- 
stra. Immaginate; leggevo questa mattina in 
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20 LA FORZA DELL?AMOR MATERNO 
una gazzetta rii Parigi che si esatta e si chiama 
celebre un uomo ancor più sconosciuto di me 
un certo dottore Chaverny. 

Edo. Chaverny! {fremendo) Che? si parla di... 
Neu . Domando io, chi Io conosce? cose che fanno 
.pietà! / 

Dus. Sarà egli stesso redattore del giornale. 
^Neu. No, mi sono ricordato dopo , che quando 
andai a Parigi per affari, sentii parlare di tifi 
dottor Chaverny che si era disonorato? 

Edo. ( fremendo ) Disonoralo? 

Neu. Si: ed aveva meritala la prigione. 

Dus. Bagattelle! c perchè? 

Neu. Per querele d’una famiglia polente... per un 
abuso di buona fede... un matrimonio colpevole... 
orrori insomma orrori!... ed orado chiamano ce- 
lebre. 

Edo. Signore, le dicerie del volgo non provano 
nè in favore, nè contro una persona: e ii trat- 
tare con tanto disprezzo un vostro confratello... 
Atei/. Che c stato condannalo alla prigioncPlo rinego. 
Edo. Ah, vii... {si riprende) E che cosa dice la 
nostra gazzetta del dottor Chaverny? u 
Neu. Oh, nulla, che in grazia a numerose rimo- 
stranze viene chiamalo in Francia. 

Edo. (con fuoco) Egli non vi porrà il piede mai piti. 
Dus. Lo conoscete? ' ■ 

Edo Sì... Pho veduto... a Vienna. Lungi dn’suoi 
nemici , seppe con costanza combattere r av— 
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• terso destino. Giurò d’ adorare la sua pairia 
senza ritornarvi mai più. Fuggì come colpe- 
vole; invano non Io si richiama. Se non ha po- 
tuto ottenere giustizia, saprà disprezzare il per- 
dono, si fisserà in altro luogo... ' 

Neu. E dove di grazia? 

Edo. Forse qui... con me. 

Neu. Un altro medico? Ci clangeremo l’uno col- 
l’altro. 

Dus. Con voi, avete detto?... alta buon’ora! 

Edo. ( guarda Carolina) Dipende da certe cir- 

. costanze... Signor Dussevil? 

Dui. Signore? 

Edo. Volete accompagnarmi sino alla porta di 
Ginevra? vi rimetterò prima il denaro di quel- 
ì’uomo, indi parleremo passeggiando. " 

Dus. Con piacere. (Spero bene per la mia Carolina.) - 

Car. (Mi ha guardato.) ‘ •' 

Neu. (Si guardano..» fanno certi discorsi... Con- 
tate sui parenti!) ' * 

Edo. (a Car.) Frattanto abbiale la bontà di sorve- 
gliare alla partenza di Franch; non voglio ve- 
derlo più. 

Car. A proposito di Franch, mi fate risovvenire 
che ho una grazia da domandarvi. 

Edo. A me? forse la sua? 1 ‘ * ■; 

Car. Lo scacciate e ne ignoro il motivo; ma que- 

• sla mattina mi scongiurò piangendo di inter- 
cedere per lui, e gliel’ho promesso 
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Edo. Non lo fate per carità. Mi dorrebbe il darri 
un rifiuto, e nondimeno sarei inesorabile. 

( con asprezza) 

Car. Signore!... 

Edo. È inutile. Quando ho preso un parlilo, sono 
irremovibile. ' 

Neu. (Corn’è gentile!) . . 

Dus. Così fanno gli uomini di carattere. 

JVe«.(Credo che se lo bastonasse gli darebbe ragione.) 

Dus. Se volete che andiamo..-. 

Edo. Permettetemi : avrei da dire poche parole 
alla vostra Carolina, fare con lei le mie scuse. 

Dus. Bene. Vo a dare qualche piccola disposizione. 

Edo. Vi raggiungerò. 

Dus. Andiamo, Neuboorg. - 

Neu. Avrò poi da dire ancor io quattro parole 
al signore. 

Edo. Quando vorrete, e c’intenderemo. 

Neu. È un’indegnilà portarmi via i clienti. 

Edo. Via, dividiamo da buoni amici. A me i po- 
veri, a voi i ricchi. . . . 

Neu. La cosa principia a prender buona piega. 

Dus. Venite. ' .. . 

Neu. Vi seguo. Cercheremo d’intenderci sopra, un 
altro punto. - . t 

Edo. Vi avverto che non ho più nulla da divi- 
dere. ? . . ; 

Dus. Eh, andiamo, seccatore, (lo trascina per 

la porta di mezzo) 
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Edo. (pausa) Madamigella? ' • 

Car. (confusa) Signore? 

Edo. Desiderava da lungo tempo d’avere un collo- 
quio con voi» ed il rifiuto che aveste poc’anzi 
da me, non è atto a 1 renderlo favorevole* 
Non giudicate però di me senza ascoltarmi. 
Molli affanni inasprirono il mio carattere e mi 
tolsero quella vernice che il mondo chiama gen- 
tilezza. Ecco perchè dissi un no, senza riguardo 
alia persona che perorava... ecco perchè mi ve- 
• dele imbarazzalo al vostro fianco, ora dio 
siamo soli... ’ . ... 

Car. Non intendo... su; . 

Edo. Stupite, signora!... io triste, inquieto, medi- 
tabondo, oso domandare la vostra mano.; ■ 
Car. ( sorpresa ) Ah! ' • * - • r >\ ' 

Edo. Dovea farlo con frasi girate?... già ve lo dissi, 
che non son buono^ il signor Dussevih non's’è^ 
ingannato ; ho deciso di stabilirmi in Ginevra 
presso la Francia... crearmi una patria, una fa-, 
miglia. Se l’amor proprio non m’inganna, otterrò 
facilmente il consenso di vostro padre. Ditemi 
. se accorderete il vostro. Il cielo vi pose sul cam- 
mino della vita che mi restava a percorrere, per 
darmi ancora qualche istante di quiete. Fui ingan- 
nato, Carolina, assai ingannato. Divenni misan- 
tropo , e non vi nascondo thè questo cuore, 
versa tuttavia sangue da una ferita insanabile. 
Le vostre virtù saranno il suo balsamo... ri 
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celerò le mie pene; è questo il solo segreto 
«he non dividerò con voi, con Emilio: del ri- 
manente voi adesso sarete i due oggetti che 
mi faranno amare la vila. 

Car. Emilio? quel bambino che vi è tanto caro? 
j&do. Per cui ho vissuto, per cui esisto ancora. 
Se scaccio Franch , egli è perchè la sua sba- 
dataggine mi fa temere per la vila di quel fan- 
•- ciullo, in cui soltanto io vivo. 

Car. Ma di chi è tìglio? 

Edo. Mio... poiché Io adottai. Carolina, io vi amo 
per l’amore che gli portate. Voglio dargli una 
madre, una guida, un* amica: volete voi esser 
tale ? senza però mai interrogarmi sull’ esser 
suo? sulla cagione delle mie pene? . 

Car. S’io voleva conoscerle, era soltanto per ad- 
. dolcirle, per piangere con voi. * 

Edo. Buona Carolina, io condannarvi alle lagrime? 

'No, no: sia mio solo retaggio quell’ affanno. che 
. mi lacera il cuore. Dite una parola, e mi fermo 
in Ginevra: colmo di ricchezze, frutto de’miei 
.sudori, potrò abbellire la vostra giovinezza di 
piaceri, di gioje. lu compenso del vostro amore, 
delle vostre cure, vi vedrete adorata b da due 
creature che respireranno per voi. 

Car. {con timidezza) Pariate con mio padre. 
Edo. E voi? 

Car. Prima... a mio padre. 
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. SCENA VI. 

Emilio dalla sinistra , e delti. 

Emi. Mio buon amico, il signor Dussevil è disceso 
per l’altra parte, ed è fuori che 11' aspetta. 

( quasi piangendo) 
Edo. Dussevil?... che hai? fu piangi? 

Emi. È vero che hai licenzialo Franch? 

Edo. È vero. * ' 

Emi. Egli è tanto buono!... fa tutto quello che 
' Voglio io. 

Edo. Eccoli madamigella Carolina, ella pure li 
ama. Ella veglierà su te. Rimani con lei. Voi Io. 
vedete: il cuore è buono... {a Car.) Aiutatemi a 
formarlo e preservarlo un giorno dalla più fu- 
nesta delle passioni!... Vado da vostro padre, 
.* il cielo esaudisca i mier voti. ' {parte) 
Emi. Il mio amico è molto cattivo quest’oggi! 
Car. (Sono tutta, commossa!) 

EmLPovelo Franch! il papà lo manda via. . 
Car. Senti, Emilio, faremo qualche cosa per lui. 
Emi. Lo faremo restare? 

t * • 

Car. Questo no, ma quando starà per partire mi 
preverrai. Giacché non ho potuto ottenere la 
sua grazia, almeno gli darò... 

Emi. Del denaro? tanto meglio! piace molto il 
denaro al mio povero Franch! . 
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SCENA VII. 

• j % 

La Baronessa viene lentamente dal giardino, 

e $etti. 

Car. (le va incontro) Signora baronessa! 

Bar. (alza il capo ; la guarda , si tocca la fronte, 
poi la bacia ) SI, sono io. Colsi ii momento in* 
cui il mio vecchio Massey non mi vedeva, e 
venni pel giardino , onde restituirvi la vostra 
visita di jeri. 

Car. Ve ne ringrazio. (le porge una *edia) 

Etili. Addio, Carolina: me ne vado. 

Bar. (vedendolo si scuote) Oh il bel fanciullo! 
avvicinati, mio piccolo amico... non temere... 

(lo prende e bacia con trasporto ) 

Emi. Lasciateci... siete «osi pallida... ho quasi 
paura..: • 

Bar. No... resta... (lo fissa) Quello sguardo?... 
quel volto!.., caro! caro!,., come sei bello! qual 
nome hai tu? 

Emi. Emilio. 

Bar. Emilio?... (con trasporto , poi frenandosi) 
Ah, Emiilo!.. la tua età? 

Emi. Sei anni. 

Bar. (stringendolo piu forte) E tua madre? tua 
madre? 

Emi. La mamma?... è morta. 

Bar. Tuo padre? - • - '• • 

Emi. lo non conosco che il mio buon amico. 
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Bar (con fuoco) Chi è questi? 

Car. lì signor Milner, un forestiere amico di mio 
padre che si è incaricato di allevarlo. 

Bar. ( c . s.) La sua patria? 

Car. Stokolm. * ' 

Bar. ( staccandoselo dal seno con freddezza e 
ponendolo a terra) Ah! addio fanciullo... il cielo 
li benedica... ( resta cogli occhi fissi a terrà) 

Car. Va, Emilio, lasciaci, mi preverrai della par- 
tenza di Franch. 

Emi. Te lo prometto. (parte) 

Bar. (sempre fissa) Stokolm!.. Sei anni!-., morta!.. 

Car. Che avete? si direbbe che la vista di quel 
fanciullo vi abbia commossa? 

Bar. No... ma... ah! se ella vivesse ancora!... se 
fosse infelice!... immensamente infelice! 

Car. Chi mai? 

Bar. La madre... la madre di quel bambino: se 

; glielo avessero rapito ? se dopo di avario ri-' 
cercalo di villaggio in villaggio... avesse per 
l’ affanno smarrito P uso della ragione ?... se , 
ritornata in s è, lo attendesse di giorno in 
giorno , d’ ora in ora , chiamandolo ad ogni 
istante , domandando al cielo il suo Emilio ? 
(rientra in sè) Che dissi?... la mia povera le- 
sta ! quanto fuoco qui!... ( segna il cervello ) 
Ma sto meglio vicina a voi... ecco perchè venni 
a ricercarvi. ( abbracciandola ) Permettetemi 
di stare con voi. 
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Car. Buona amica, calmatevi. Rimettetevi in tran* 

- qniliità. 

Bar. ( rimettendosi ) Avete veduto Massey? 

Bar. Fu poc’anzi da mio padre. 

Bar. Povero Massey!;.. gli avrà parlato di me... 
avrà detto che sono ricca... lo dice a tutti... vuol 
persuaderne persino me slessa. Forse egli Io 
crede: eppure vengo a domandarvi un- servigio. 

Car. Parlale, in che posso servirvi? Si tratta di 
voi o di lui? 

Bar. Ecco:< Massey non può restare con me... è 
impossibile. Io vado a viaggiare... rivedrò malia, 
l’ Alemagna... la Francia, in traccia di... non devo 
incatenarlo dietro a’ miei passi nell’ età in cui 

• si trova... bisogna che ci separiamo. ( esaltan- 
dosi , 1 Che mi separi dal mio vecchio amico!... 
dall'unico amico che mi è rimasto!... quello che 

- ebbe tanta compassione di me... eh, non ho già 
perduto lutto al mondo!... vorrei (asciarlo bene 
appoggialo... a voi mi racqqmando. 

Car. Ora -che vi penso!... il signor Mitncr po~ 
trebbe... l'amico di quel bambino,.. 

Bar. Un forestiere?, un viaggiatore? 

Car . Egli è buono, generoso. ...e poi... non viag- 
gerà più. ...spero... Si fermerà qui. 

Bar t ( la fissa ) Lo sperale... ed arrossite ne! 
dirlo?... siete giovane , bella! vi sarebbe qual- 
che progetto... v’ama? 

Car. Egli lo dice. 
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Bar. E voi lo amate? ■ 

Car. Comincio ad avere molta inclinazione per 

• esso. • 

Bar. Oh voi beala! Lo amate, sarà vostro sposo! 
una volontà tirannica, arbitraria, non verrà a 
sciogliere i vostri nodi. Non dovrete affrontare 
il furore d'un padre, H rigor delle leggi!... se it 
cielo vi darà un figlio, lo alleverete tranquilla 
nel vostro seno, Io vedrete crescere sotto i vo- 
stri occhi, v’inebbrierele delta sua vista , e la 
barbarie non verrà a strapparvi la /Vita, col to- 
gliervi nel figlio l'immagine di suo padre, (piange 
dirottamente)0 Carolina! gli uomini sono tante 
fiere crudeli, implacabili!... lacerano senza pietà 
un cuore fatto per l’amore e la tenerezza. 

far. Signora... 

Bar. ( poco a poco si tranquillizza , si asciuga 
gli occhi e dice con dolcezza) Tutti però non 
sono cattivi... egli vi amerà, come lo meritale.;. 
( rallegrandosi lentamente ) La gioventù... la 
bellezza... hanno tante attrattive... Quando si 
t'dnno le nozze? Oh, non parto più... voglio assi- 
stervi... ( ridendo ) danzeremo... la mia alle- 
gria rinascerà all’aspetto della vostra... (si 

• ferma tutto ad un tratto , poi pensa e dice ) 
È bello? 

Car. Chi? Edoardo? 

Bar. (con vivacità) Edoardo? 

Car. Sì, questo è il suo nome. Edoardo Miliicr. 
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Bar. ( con freddezza ) Milner? 

Car. Se volelc giudicare della sua avvenenza, os- 
servale, sio copiando il di lui ritrai lo. ( va al 
cavalletto, prende il medaglione e glielo dà) 
Ban ( prendendolo ) Il suo ritrailo?... ( lo vede 
getta un grido soffocato ) Ah! - 
Car. Che avete? 

Bar. ( tutta tremante, ma cercando mostrarsi 
tranquilla ) Nulla... è bello! Edoardo!... Emi- 
lio!... egli è libero!... v’arna!... sarde compiu- 
tamente felice!... ( ciò dicendo si stringe al 
cuore il ritratto con moto convulsivo , poi 
lo lascia cadere, e si getta su una sedia) 
Car. Oh cielo! il medaglione è rotto! 

SCENA Vili. 

Emilio e dette. 

Emi. Carolina, Carolina! Franch sta per partire. 
Bar . (si ritira in un canto ansante, divoran- 
dolo cogli occhi) Ah! è desso! 

Emi. Sai bene che promettesti... 

Car. La mia borsa è di là... perdonale, signora 
• baronessa... 

Bar. Fate pure ciò che vi aggrada, (con' pre- 
mura y io non vi trattengo... anzi mi ritiro e 
torno a casa. A rivederci. ( c . s.) 

Car. A rivederci. Dentr’oggi, è vero? 

Bar. Dentr’oggi (finge ritirarsi e torna appena 

partita Carolina) 
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tar. Attendimi qui. Ritorno subito. ( parte della 

destra) 

Bar. ( ritorna , e prende Emilio fra le braccia) 
Oh figlio njto! finalmente li trovo! 

Emi. Piano, mi fate male. 

Bar. Niuno più mi ti toglierà... vieni... seguimi... 

(lo strascina) 

Emi. Lasciatemi... non voglio... 

SCENA IX. 

Massey e detti. 

Mas. Signora! che fate?... per carità! 

Bar. (prende in braccio il fanciullo) Taci: ho 
, ritrovato mio figlio... niuno sappia... 

Emi. Lasciatemi: il mio amico... 

Bar. Vieni con me... là abbasso troverai l’amico 
tuo... Massey, proteggi la mia fuga. 

Emi. E quel fanciullo? - 
Bar. È mio, se me lo tolgono, mi strappano la 
vita. ' (parte con Emilio) 

Mas. Sono tutto tremante. 

SCENA X. 

' . Carolina , Neubourg e detto. 

far. Lasciatemi , cugino... non ho tempo per 
ascoltarvi... Dov’ è andato? 
flcu ~ Carolina, uditemi!... (a Mass.) Che fai qui? 
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Car. La tua padrona è andata a casa or ora. '• 

Mas. ( balbettando ) Infatti... ho veduto... cioè ho 
creduto vedere... dal giardino... 

. IVeu. Perchè 'Sei così tremante, confuso? 

Mas. Io... oh!... veniva per quella lettera di cambio... 

Car. Mio padre non è tornalo. Siedi, ed aspettalo. 

Mas. Vi ringrazio! ( cadendo sur una sedia ) Ne 
aveva propriamente bisogno! 

Car. (sempre guardandolo) Dov’è andato Emilio? 

Mas. Quel fanciullo che ho veduto questa mat- 
tina?... per di là. ( segna dal lato opposto di 
dove è uscita la baronessa ) 

JVeu. (a Car. che fa un movimento per uscire) 
. Oh, cugina! non mi lasciate così! bisogna as- 
solutamente eh’ io vi parli. II signor Milner, 
che tutti amano qui, fuori di me, ha dei pro- 
getti, delle speranze... 

Car. Ebbene? 

J Yeu. Non posso più contare sopra mio zio ; di 
lui non mi fido; ma di voi sì... mettiamoci io 
lega contro il- signor Edoardo... 

Mas. ( con fuoco alzandosi) Edoardo? 

SCENA XJ. . 

Dussevil, un servo e delti. 

Dus. ( al servo) Vedete? non c’è nemmeno qui. 

Car. Chi cercale? 

Pus. Il piccolo Emilio. L’hanno udito a gridare: 
lo cercano, lo chiamano, Milner è fuori di sè. 
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* — * 

Car. Io pure le attendo. 

Dus. (al servo) Avete veduto? andate, (il servò 

parte) 

Mas. E' quel tombino... è suo figlio? 

Dus. Non Io so... ma che importa a te? * 

Mas. A me?... niente. , • ‘ '■ 

Dus. Eccoti i duemila franchi: in quanto all’affiU 
lanza contratteremo: e spero di dare alla vecchia 
torre una giovane castellana, (gli dà un rotolò 
di denari , che Mass, si póne a èohtare) 
Neu. Come sarebbe a dire? 

Dus. Oh! siete qui, nipote? (piano a Càr.) Egli 
mi ha parlato: la cosa S’incammina bene'. 

Ned. Questa castellana sarebbe mia cugina? 
Dus. Pùò darsi. ' “ '* ' “ ‘ * 

Neu. Sola? 

• Dus. Con mio genero, v ** ’ / 

Car. Ah padre!' (volèndoìb far tacere) 

Dus. Eh , che òr ora non sarà più un segreto' 
per alcuno! Era tanto tempo Che faceva que- 
sto' castello in aria, eccolo verificalo. 

Neu. Io lo ro'vescerò. Da buon parente non debbi) 
tollerate che entri nella mia famiglia uno sco- 
nosciuto che mi è sospettò. 

' Dus. Eh via! (Masscy lascia di contare, e pre- 
sta dttènuonc) 

fteu. Sì, signore, sospettò. Quel fanciullo che' 
■ lo chiama suo arnica dr dove gli è valuto? , 
F. 30§. La Forza dell' Amor Materno 3 
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Dm. Questo non conta. Lo alleva per bontà, |>er 
generosità. 

Neu. Generoso! generoso! quando si è ricchi si può 
essere generosi. La bontà consiste nel darne 
quando se ne hanno tanti quanti ne ho io. 

Dus. Per questo voi non Io siete. 

SCENA XII. 

i * , 

Edoardo di dentro , poi fuori , e detti. 

• trt' * 

Edo. (di dentro) Dov’è? 

Car. Che grida sono queste? 

Dm. (va alla porta) È la voce di Edoardo... 

Mas. Neubourg, scusale: questo Edoardo è un 
medico? ; ' 

Neu. TJn mio collega, che il diavolo se Io porti. 

Mas. (da sè rigettando il denaro ) SL tenga il 
suo denaro: noi non abbiamo bisogno. 

Edo. (fuori) Dov’è, dov’è! ' • - 

Car. Chi? 

Edo. Emilio... 

Car. Io l’ho lasciato in questo luogo... momenti 
sono... dovevano andare insieme da Franch. 

Edo. Franch?... egli è partito!... ora intendo tulio! 
sedussero il servo... il mio fìnto nome... la mia 
assenza di tanti anni... nulla potè sottrarlo alia 
peasecuzione... Ali, mi hanno rapito mio figlio! 

Tutti. Suo figlio! 
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Edo , Sì, mio tìglio!... i barbari mi strappano il 
cuore! senio che non ^sopravviverò alla sua 
perdita! , ^ 

Dus. Quale mistero! 

Car. Coraggio! lo troveremo! 

Tieu. Un figlio? (Spero che non lo sposerà più.) 
Mas. f Egli è dunque?... povera la mia padrona!) 
Edo. Si corra dietro a Francli.:. si arresti... tutte 
le mie ricchezze... .il mio sangue a chi mi rende 
mio figlio. , . . 1 ( 


SCENA XIII. 

• - Servo e detti . 

I \ 

r f v *..'••* . s . . ' \ 

Edo. ( vedendolo ) Ebbene, quali notizie? - 
Ser. Fu ritrovato questo fazzoletto., v - 
Edo. ( con ansietà ) È il suo!... dove?... rispondi. 
Ser. Là, nel giardino, sulla sponda dello stagno. 
Edo. Oh cielo!... egli è perito, (cade su una sedia) 
Car. Coraggio! I (lutti gfisono intorno , eccetto 
Dus . Edoardo! f Mass, che lo fissa in disparte ) 
Mas. (Prova i tormenti che dà tanto tempor af- 
fliggono la mia sventurata padrona!) 


Fini dfll’atto fium*. 
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ATTO SECONDO . 

Sala meschinamente ammobigliala. Due porte la- 
terali,' quella a sinistra dell'Allore è la comune, 
l’attra dpH’apparrarrterrtO della baronessa. Un 
sofà, sedie*, tavolino, ecc ; 1 1 

SCENA PRIMA, 

Ertili# dorme sul sofà , la Baronessa' ló Con- 
templa in una specie <T estasi tenendo so- 
speso su lui un gran sciallo come per co- 
prirlo e nasconderlo dii' uopo. 

Bar. Egli dormeL.com’ è tranquillo il sua sonno!... 
(i ascolta ) sento alcuno ; ali! no... mi sono in- 
gannata... tronf si risveglia'... (getta lo sciai 
sul sofà ) Ali l^nlo mèglio! già non mi cono- 
sce.,. Egli mi respinge!.,, mentre io l’amo con 
.< :iutta Pari ima !... (lo fissa) Ahls’egli aprisse gli 
.. occhi... se udissi quella voce!... ^e questo cor- 
done di capélli ? è il mio. .. fu intreccialo dalle 
’ mie mani!.., Edoardo lo ha conservalo!..-. 
Edoardo!... (glielo leva e lo contempla) ■ 

SCENA II. 

Massey e detti. 

Mas. Signora baronessa! . 

Bar. ( gettando il cordone sul canapè) Pari» 
pianò, egli dorme. 


Digitized by Google 



r 


ATTO SECONDO : / r 57 

Mas , Cile mai avete fatto? Tutto è sogsopra in 
casa di Dussevil. Cercano quel bambino... lo 
. credono caduLo nello slagBo. ... . . T 
Bar. Ebbene? così lo supporranno perduto... Io 
dimenticheranno.., come tulli si sono dimenìi* 
_ cali di me. • ; 

Mas. Ricorreranno tribunali, e suo padre... 
Bar. lo sono la madre sua..i io diedi alla luce 
questo tìglio in un giorno di dolore e di gioja! 
1 barbari avevano tolto al mio amore quest’an- 
gelo che portò con sè il regio della mia ragione 
resa vacillante da tanti affanni. Tu lo sai ch’io 
lo domandava a lutti, pallida, tremante; sai ch’io 

10 chiamava nelle insonni mie notti, negli ar- 
■ , denti miei sogni, per le strade,. . ed ai miei 

gridi non rispondevano. che i fanciulli con un 
sorriso schernitore, e c^n queste parole. « Ecco 
- la pazza! la pazza! » Ah! l’ho ritrovalo, e con 
esso la ricompensa di tanti piali. -. ± 

Mas. Pensate signora;,. . .. ; 

Bar. Zitto... si muove! — ah no!... §e tu sapessi 
• quanta fatica mi è costata il soffocar le sue 
gridai... quanti baci!... per farlo tacere! Tro- 
vammo una mendicante là abbasso... pressi) il 
giardino... ali! credetti ch’ella volesse rapiniw 

11 tesoro ch’io aveva involato!... Diedi a quella 
, - donna quanto m’.ayea indosso di denaro-., un 

anello che portavo... e giunsi qui ansante... ane- 
lante.*, soffocando le sue voci nelle mie braccia!.* 
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ma eccolo! è là mio Aglio! il mio caro figlio! 
... (si getta sul canapè) 

Mas. JJisogna obbliario: egli è là prima cagione 
' de’ Vostri affanni.' ’ - • ( 

Bar. (con indignazione ) Obbliario? 

Mas. Slavale meglio, molto meglio ; speravo di 
ricondurvi in Frància più calmata e tranquilla... 
il diavolo ci ha fallo incontrare quell’uomo di’ 
cui non siete più la sposa... 

Bar. Ah MasséyL 1 . ' 

Mas. No, non la siete più. Il barone vostro pa- 
dre lo voile... ed ora che il riacquisto Jet figlio 
‘ vi ha fatto ricuperare intieramente la ragione, 
conoscerete che dico la verità... 

Bar . ( non abbadando) Partiremo questa notte, è 
vero? Aveva risolto di separarmi da te, ed ora... 
Mas. Separarvi da me?... lasciare il vecchio Mas- 
sey?... Ah , se non foste la mia padrona , vi 
tratterei da ingrata. ' ; , 

Bar. Perdonami, buon amico! Ero stanca di ve- 
derli soffrire, di vederti dividere la mia povertà, 
'e spogliarti de’luoi risparmj di trentanni, per 
soccorrere chi non potrà mai restituirli nulla. 
Mas. Ed ecco 1A mia ricompensa. 

Bar. Bene tu verrai con noi, ma ajutami a na- 
sconderlo, m’ajuterai a far sì ch’egli mi ami. 
Mas. Ma io temo che lo discoprono, lemo che 
vengano ad ìnvotarvelo. 

Éar. Non l’avranno che con la mia vita. 
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\ , * l 

SCENA Ul.v . 

Neubourg e detti. ■ 

Nell, (di dentro) Si può entrare? 

Bar . Ah ! ( getta io sciallo sopra Emilio per 
- , coprirlo) 

Mas. Avanti, signor dottore. 

Neu. (fuori) Perdonate, se mi presento così... 
Ma la porla che comunica col signor Dussevil 
era aperta, ed io ••• % ‘ r 

Bar. Massey certamente avrà dimenticato... 

Mas. lo?... già... sono stalo io. 

Neu. Carolina mi ha detto che eravate agitata, 
lasciandola jeri, e mi feci una premura di ve- 
nirvi a vedere... E poi voleva confidarvi una 
cosa. ^ « 

Bar . A me? 

Neu. A voi sola... e se il signor Massey volesse 
avere la compiacenza... 

Mas. D’andarsene?... ho capito. ( per andare ) 

Bar . No... Massey non può lasciarmi per cre- 
devo dargli degli ordini: ci rivedremo in altro 
momento, signor Neubourg. 

JVeu. (va e torna parlando più forte ) Era però 
indispensabile che vi dicessi, perchè son venuto. 
Bar. ( inquieta ) Parlale piano. . • 

Mas. Più piano... la padrona ha male alla testa. 
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JNeu> Ah! è giusto. Ecco di che si tratta. Vi è 
da qualche giorno in casa Dussevil un mio con- 
fratello... un certo Edoardo Aliiner. 

Bar. Edoardo? ' ,, •' ' 

fleti. Per somma disgrazia è ricchissimo. 

Mas. Bieco ? ( passa fra la baronessa ed il 

* bambino ) 

fleti. Già... e questo ha fatto venire in capo al mio 
degno parente di dargli Carolina per moglie. 
Bar. Carolina?... lo so... me Io ha detto... a!»! 

• me Ferodi montica lo!... mi trovava così felice!... 
Egli sposarla? No, finché io vivo! no... {Mas. 

la tira per il vestito) 
fleu. Brava! no:, così dico ancor io. 

Bar. {rimessasi) Però... che imporla, se la sposa? - 
fleti. A voi, capisco ancor io che non imporla, ma 
■ a me... ( gridando ) sono furioso* arrabbiato... 
Bar. Piano! piano! 

fleu. {abbassa la voce) $ giusto; ma ho ragione. 
Carolina dev’essere mia: la sua dote può acco- 
modare i miei interessi;., e vedermela portar via 
da un ciarlatano, un uomo senza principi!... 
Bar . Cile dite? Egli è l’onore, la probità stèssa.., 
t ( rimettendosi ) almeno così mi dissero. 
fleti. Abbiamo però in contrario di quanto as- 
serite un fanciullo, testimonio vivente, un fan- 
ciullo che se potessi averlo nelle mani presen- 
temente... 

Par. {con tema) Ah! ^ 
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Mas. Non vedo che cosa debba interessare tutto 
dò alla signora..* 

Neu. Mollissimo : perchè ella è amica di Caro- 
lina, e potrebbe mettere una buona parola in 

favor mio. - , * • .* 

Bar. ( vedendo muoversi lo sciallo ) (QU Dio! 

Si svegli^!) 

Mas. ( con premura ) Parlerà la padrona... par- 
. lerò ancor io.,. , r -, 

Neu. Caro Massey! 

Bar. (. sempre fissando sul cànape) Sì, parlerò.,, 
dirò lutto ciò che volete,,, ma lasciatemi solai 
per carità.' . / 

Mas. Andate dunque. 

Neu. Permellelie prima... : ,, - 

Bar. (con forza ) Voglio esser sola. 

Neu.{Qie occhi da matla!)Vado via subilo.'s’ctm» 
Emi. ( svegliandosi ) Buon amico? 

Neu. Eh?... , chi ini chiama? 

Bar. Nessuno, andai#. 

Neu. Tornerò poi per sapere, 

Mas. (trascinandole) Seguitemi^ finalmente! 

Neu. Mi raccomando pér ciò che vi ho detto. 

( parte confinasse/)' 
Emi. (levando lo sciallo che lo copre) Buon 
amico, sei tu? 

Bar. Mfo tìglio! 

Emi. (. s'allontona ) Lasciami; non ti conosco, Ipr 

^iapii! ./ . • , v , ( 
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Bar. Fanciullo! non respingermi! le ne prego! 
{siede) Vieni... avvicinati... non voglio già farti 
del male... io ti amo... • 

Emi. Non è vero; mi porlasti via jeri da casa 
•mia, io piangeva, e tu eri contenta. 

Bar. Percliè potevo baciarti, stringerli fra le mio 
braccia... io sono tua madre !... tua madre... 
{s'alza con forza) Egli non mi conosce!... men- 
tre ero pazza, mentre morivo per lui, gli inse- 
gnavano forse a maledirmi! ad odiarmi!... bar- 
bari!,.. mi rapirono il cuore del figlio mio!... 

Emi. Lpon paura) Ah! 

Bar. Non temere— accarezzami!... {lo stringe ai 
seno) Io l’amo tanto!... 

Emi. E tu sei madre? 

Bar. Sì, e tu sei il mio tesoro, runico bene che 
io m’abbia su questa terra. Parla... comanda- 
lutto farò per te. 

Emi. Riconducimi dal mio amico Edoardo. 

Bar. Ah no!... egli mi odia... è implacabile... mi" 
respinge... respinge colei che un titolo sacro... 
{si getta pensierosa sur una sedia) Ben pre- 
stò sarà felice al fianco d’un’atlra!... l’amerà... 
vivranno insieme beali!... ed io ingombro della 
terra... dovrò avvelenare coi miei sospiri le ore 
che scorreranno tranquille per essi... oh pena 
non mai sofferta!... o morte, perchè non vieni? 
(si volge, vede Emilio che si avvicina e dice 
sorridendo) Ma, io pure lotto felice!... ho un 
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figlio... !’ho rilrovatò... starò allegra!... allegra? 
(dà in dirotto pianto) Ah! la piaga è qui !... 
ella verserà sangue in eterno! 

Emi. Tu piangi? ( accarezzandola ) Mamma mia! 
Bar. Mamma? ah, ripeti, ripeti questo nome, egli 
nr'inebbria il cuore di vera gioja! (restano ab- 
bracciati) 

Emi. Mamma?... 

SCENA IV. 

Masse? e detti, poi Carolina col ritratto. 

\ 

Mas. Presto, signora! ... 

Bar. Massey, egli mi ama... mi chiamò madre... . 
Mas. Ho veduto da lungi madamigella Carolina..! 
viene da . voi... 

Bar. Oh cielo! Emilio, tìglio mio, segui quest’uomo! 
Massey, te Io confido, non gli negar nulla... 
ma nascondilo..; a te lo raccomando. 

Mas. Come anderà mai a finire? (entra a dritta 
con Emilio. La baronessa chiude la porla 
della stanza, e se le pone innanzi ) 

Car. Ah, siete qui? Credevo che Massey avesse 
paura di me; è fuggito via appena mi ha veduta. 
Bar. Oh, vi sembrq?... fuggire!... 

Car. Dov’è andato? • 

Bar. Non so... entrò di 1 (segna a dritta) dopo 
avervi annunziata: vi confesso che non m’aspel- 
fava di vedervi qui prima di sera. 
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Car. Oh , verrà fra poco anche mio pat|re : ci 
siamo dali appuntamento da voi. 

Bar. Bene: lo vedrò volentieri. 

Car. Vi confesso .che aveva bisogno d’uscire, di 
distrarmi dopo il fatale avvenimento, che mise 
in costernazione tutta la famiglia , fece 
passare ima giornata infernale. 

Bar. Quale avvenimento? . 

Car. Come! Massey non ve lo ho detto? Quel 
fanciullo che avete accarezzato... 

Bar. Ah, è smarrito!... non lo trovate... 

Car. Oh Dio! no. 

Bar. Avete sospetti? ' 

Car. Sì , qualche indizio... coirono lutti sull* 
treccie... , • 

Bar. ( con fuoco) Sulle traccie di chi? 

Car. D’una mendicante che fu veduta jeci in giar-r 
dino... s 

Bar. Sperano di farla parlare? 

Car. Se la raggiungessero... 

Bar. (lo muojo!) * * 

Can I servi.;, il signor Milner?.., 

Bar. Milner?... * 

Car. Emilio è il figlio suo. Oh , se vedeste le 
sue lagrime! la sua disperazione! 

Bar. (Non eguaglieranno le mie!) 

Car. Ve lo confesso: non aveva per esso che 
semplice inclinazione, ora che è infelice.., 

Par. Vi sembra d'amarlo? > 


Digitized by Google 



ÀTTÒ SÉCO^DO 


43 


Car. Sì. 

Bar. { con impeto) Ah! 

('ar. Lo conoscerete e mi compatirete. 

Bar. {con terrore) lo? 

Car. Sì. Se ritrova Emilio , verrà qui cor»' mio' 
padre. Verremo ad abitare questa torre ciré • 
voi lasciale, e per fargliela vedere... 

Bar. No... ( fuori di sì?) Qui Edoardo! Ah cor- 
rete! impedite!... ch’io non Io vegga! ch’io non 
lo vegga per pietà! - ' 

Car. Oh cielo! lo conoscete dùnque? 

Bar. {in disordine ) No... non lo conosco... ma 
non sprve... Sono in mia casa... cerchi altrove 
suo figlio... mi fasci finalmente morire in pace! 

Car. Qual turbamento! sapreste mai? 

Bar. Tacete: non ni’ interrogale... noti devo dir 
nulla. 

CcCf, Som» fuori di me!... 

. _ s 

r • 

SCENA V. . , > . . • 

-* Bus&evtl e detto V 

Bus. ÌÉ Così?’ non è ancora arrivarlo? Oh, perdo- . 

' nate, signora baronessa, credeva di trovar qu’f 
Edoardo... 

Car: {osserva sempre la baronesse f) Non t’ho 
veduto... e si hanno notizie d’Emilio? 

■J Òrts. Non ancora; ma non larderanno molto, a 

‘ raggiungere quella sciagurata che accusano 
. l-’iirresleranno, k» condurranno... 
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Bar. ( con tema ) Qui? 

Pus. No, a casa mia. Ora parliamo del motivo che 
mi guida. È egli vero che ci lasciate, signora? 

Bar. Sì, presto. 

f ar. Q fissandola ) Forse questa notte? 

• Dii*. Poiché bisogna assolutamente perdervi, vo- 
glio almeno che un amico prenda il luogo; e 
sarà... Edoardo... Non oso più dire mio genero 
dopo quello che abbiamo saputo.../® Carolina ) 
perchè già... tu non potrai amarlo?... 

Car. (c. s.) lo?... per addolcire le sue pene da- 
rei la vita. 

Dus. Ed io la mia figlia, che vale mollo di più 
della vita; ma bisogna prima eh’ io conosca a 
fondo quest’ intrigo... Neubourg approfitta della 
circostanza, e si fa avanti... 

Car. Ah padre mio! 

Dus. Non aver paura; se Edoardo si spiega chiaro... 
eccolo!... lo senio a venire! 

Bar. Edoardo! 

Dus. Permettete, signora? Ve lo presento, e poi 
vi chiediamo cinque minuti per intenderci so- 
pra l’affare che m’interessa, (verso la comune ) 
Per di qua... per di qua... 

Bar. lo rivederlo? (net piu gran disordine ) 

Car. Signora!... 

Bar. Ah no... no... mai più!... ( entra preèipi - 

- . tosa mente a destra ) 

» 
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SCENA VI. 

DuseevH, facendo entrare Edoardo e Carolina. 

' ♦ v. ^ } 

Pus. Avanti, avanti che vi presenti io stesso alla 
baronessa. .. (si volge e non vedendola piu ) 
Dov’è andata? 

Car. { balbettando ) Non so... era qui adesso»; 
( Ah! temo d’indovinarla! ) Vi avrà lasciato in 
libertà, sentendo che volevate parlare. 

Edo. Tanto meglio! non mi piace trovarmi con 
alcuno ! ( posa il cappello sul sofà ) Si è sa- 
puto nulla? 

Dus. No. Come vice-sindaco ho dato gli ordini 
opportuni, ma non l’avranno ancora raggiunto. 

Car. Coraggio, signor Edoardo! 

Edo. Coraggio?... non he ho più. Le sventure lo 
hanno esaurito... quesfultima mi ucciderà. 

Dus. Avete intorno a voi degli amici, che vi aiu- 
teranno a ritrovar vostro tìglio e vi staranno 
dappresso per consolarvi. 

Car. Perdonate la mia indiserelezza: vi è qual- 
che persona che vi perseguiti ? che abbia un 
interesse nel rapirvi quel caro bambino? 

Edo. Pur troppo!... Io temo, 

Car. Una donna? 

Edo. (sorpreso) Signora!... 

Car. Forse sua madre? 
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Edo. Ah cielo!... chi vi disse? donde sapeste? 

Car. Suppongo. 

Dvs, Suppone cerio. Come volete che le sia nolo?.. 

Edo. Sì... ella còlse nel segno: sùa madre può 
avermelo rapito. 

f>us. Vive sua madre? 

Car. ( dando nrt'occfiiata verso la porta a de- 
stra) Sciagurata! 

Edo. Vive! ma con qual fronte potrà pretendere 
a questo titolo colei chè ha rifiutalo d’ esser 
tale? clfe spezzò le catene formate dell’ amore 
il piu ardente e il più puro? 

I)us. Un divòrzio? 

Car. Padre, rispettiamo un segreto... 

Edo. Che ormai vi deve èsser noto. In voi tro- 
verò d’ora in poi la vera amicizia, e se rinvengo 
mio figlio, gli darò in Carolina una madre che 
ne avrà cura. Uditemi : quel Chaverny di cui 
parlava Neubourg questa maltina , avvilito dal 
peso di una condanna... sono fò. 

Dtis. Voi? 

Edo. Giovine,, sènza fortuna , senza nome , per- 
venni a forza di studio e di coraggio ad uscire 
dall’ oscurità , ed acquistai fama di medico di- 
stinto. Trovai mi giorno presso il letto d’ una 
povera inferma, una fanciulla, un angelo di bel- 
lezza! Essa apportava dei soccorsi a quella mi- 
seri, e l’avreste credula un essere mandato dai 
Dio delle misericordie per Sollevare Feunantiàr 
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sofferente! Quante virtù! quante grazie adorna* 
ìano quella divina creatura! La rividi sovente, 
una segreta forza mi guidava spesso nel luogo 
dove l’aveva trovata la prima volta... L’amore , 
il più puro, il più innocente s’ impossessò del 
mio cuore, e mi sembrava che il ciclo dovesse 
benedirlo, perché contralto al Ulto delta sven- 
tura. Erminia, questo era il suo nome. Ermi* 
nia mi corrispose e col' suo* consenso risolsi 
di chiederla a suo padre in ispesa. Era questi 
un vecchio signore di meschine fortune, ma-di 
nascila illustre, che sarebbe morto anziché per- 
mettere un matrimonio disuguale. Io tulio fidava 
nella celebrità del mio nome. Lo vidi... che vi 
dirò io mai? Le offerte, le lagrime, lo suppli- 
che, tutto fu vano. Sua figlia strinse invano le 
6ue ginocchia; fui scacciato come un mente- 
catto dal suo palazzo. Rividi più volle Erminia 
di furto, e giurammo d’essere l'uno dell’aura. 
Avrei potuto rapirla; ma come disonorare l’Og- 
getto che si ama? Tutto ad un tratto mi si dice 
che si apprestano a partire per 1* Inghilterra ; 
la destinava suo padre sposa ad un lord. L’a- 
mor mio non ebbe più freno. Una zia di lui, 
cui avevo avuto Va sorte di restituire la salute, 
commessa dalle mie lagrime, ci prestò assi- 
, istenza, e la vigilia del pranzo fissato per l’ime- 
neo ta tolsi a’ suoi tiranni , 1 3 condussi a piò 
f. 308 . La Forza dell’ Amo ; Maturilo. 1 
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' d’ufi > minisi ro , la feci mia moglie... tìtolo sa- 
ero t ch’ella consenli al patire di distruggere 

• Ire mesi dopo, per mia disperazione. 

Dus. Come? 

Car. Possibile? . : 

Édo. Sì. Noi ci eravamo allonl anali- dalla persecuz- 
ione, ma ritornati in Francia; essa cedette alle 

- segrete istigazioni di silo padre, elle aveva giu- 
'*• rata la sua rovina. Qbbliò i suoi giuramenti , 

e per ottenere la sua grazia si sottomise a se- 
i condare la vendetta di queli’implacabile Vecchio. 

Domandò ella stessa alla legge lo scioglimento 
i del nostro^ nodo. Le venne accordalo, perchè 
; fatto senza il consenso paterno. Ed io perse^ 
guilato come reo di seduzione e di ratto, fui 

• eondanhato al carcere. Trovai il mezzo di fug- 
gire, abbandonai la Francia, dove avevo lutto 

» perduto , portaudo nel cuorev. il più fiero dei 
tormenti, l'amore pef qnelFingrata che mi aveva 
tradito. Dopo^ alcun tempo seppi che esisteva 
un pegno della sciagurata mia unione, un fan- 
« Giulio che non portava nè- il suo nè il mio 

- nome , confidalo segretamente ad una povera 

- contadina. L’amore di padre m’infiammava; corsi 
furtivamente alla capanna, dove viveva mio fi- 
glio, profusi denaro , preghiere... e riscattai il 
bambino. Esilialo per sempre dalla patria, meco 

• portai il sangue mio: per esso vissi soli’ altro 
-Home i sconosciuto nel nord dell’ Europa ; mi 
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acquistai nuova fama , nuovi tesori. Por. esso 
venni in questi luoghi onde fargli respirare 
un’aria più pura... c qui, dopo sei anni, doveva 
raggiungermi l’odio di colei che sola amai sulla 
Urrà! Eccovi noli i miei falli, le mie sventure:, 
rifiuterete qualche consolazione a chi ha tanto 
sofferto per la crudeltà degli uomini? 

Dus. No: foste infelice, e meritale compassione: 
vi sono amico...- sinceramele amico. 

Edo. E voi, Carolina? 

Dus. Mirale quelle lagrime. Esse vi rispondano 
del suo cuore, come del mio;. 

Car. ( stende la mano ad Edoardo ) Signore .• 
le vostre sciagure mi commossero, nè potete 
dubitare del mio interesse, detta mia stima... 
Ma... se... quella donna... che forse amale tut- 
tora... si prèsentasse a voi?- 

Edo. Ella? gran Dio! La legge da essa invocata 
spezzò i nostri nodi ; essa mancò ai suoi do- • 

- verL.. Ebbene... per salvar Toner mio non 
debbo rivederla mai più. 

SCENA VII. 

Neubourg e delti. 

• ‘ * ’ - " 

Neu. Signor Dussevil, sigqor Dussevil? vengo ad 
annunziarvi... 

Edo. Si saprebbe mai?.;. 

Neu. Non parlo con voi. Al mio parente' bensì, 
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perchè so qtianlo interesse prillile in questo 
affare, e perchè cerco di mettermi nella sud 
graziai- /■ * , 

Car. Ma dite dunque? ~ . ' v - 

Neu. Oh. anche con voi euginetta parlerò voleri- 
t lentieri; ma in quanlo a quel signore, che uuii 
conosco... 

Edo. ( con forza) Finalmente! „ 

Neu. Hanno ricondotto Franch. 

Edo. È con mio figlio? • * 

Neu. (a Puss.) No, zio: solo, desolalo più ili 
tutti della disgrazia accaduta a quel fanciullo. 
Pus. Ed è tutto questo elio dovevate dirmi? 
Neu. C’è tin’ailra cosa. Ha fatto delle rivelazioni,.. 

. Ha dello il vero nome del suo padrone... quel 
- nome che... - . 1 - . » 

pus. Sì, sì; lo sappiamo anche noi* , . * 

Neu. Lo sapete? * . . 

Car. Sì... C’ è altro? . - 

Neu. La povera donna sulla quale erano caduti 
i sospetti... - 

Edo. È giunta? 

Neu. ( gli dà urtacchiatale si volge a Pus - 
jm7) JSo, mio zio. Ma una delle vostre guar- 
die venne ansante a dire che l’avevano presa, 
i e là condurranno qui fra poco. 

Edo. Con mio tìglio? 

Nru. ( c . s.) No , mio zio... ma sembra eh' ella 
sappia qualche cosa. La signora baronessa la 
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conosce senza fallo, perchè la mendicante vuol 
essere presentata. 

Edo. Vediamo questa signora... interroghiamola. 

Car. Avete ragione, mio amilo* 

Dteu. ( sorpreso ) Suo amico! 

Pus. La cercheremo subito, caro genero* (mar- 
, rato guardando .'fi eubuorg) 

Kcu. Suo genero!... dopo quella bagattella?... 

i , *. 

SCENA VIU. 

. V . .. - 

* t * .% ► » 

Massej' da dritta, e delti ^ 

■ ; -, • • V • x ' v 

Pus. ( vedendolo ) Oh Massey! dov’è la Ina pa- 
drona? ratlend ? amo qui da qualche'' tempo. 

Mas. Perdonate, non pnò uscire dalle sue stanze. 

Pus. In questo caso anderemó da leu 

Mas. (trattenendoli) È ammalala. 

lido. XJna parola... una sola parola! 

Mas. É impossibile... dorme. 

Edo. Oh, se per giungere sino ad essa, ci oc- 
corre dell’oro..? , s 

Mas. La padrona è troppo ricca per averne bi- 
sogno», d’altronde non parliamo più: quésta casa 
è nostra, non vedo la ragione per cui... 

Pus. Veniamo a portarle il denaro della lettera 
di cambio... 

Mas. Non lo vogliamo. ' * " r. 

Edo. Come? ' 
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Mas. Ebbi torlo nell’ indirizzarmi a voi... ( an/‘- 
mandosi ) Ella non permette di* io abbia ri- 
corso ad uno straniero... 

JSeu. (Bravo Masseyl fà le mie yendelte!) 

F.do. Accettale. - • • - 

Mas. Ella è ricca... felice... ritenete il danaro, 
signor Chavernay. ( marcato ) 

Edo. Come sapete voi il mio nome? 

Tfcu. Oh! lo sanno tulli adesso, o signore. (Pi- 
glio lìato: siamo in due.) - 
far. { con fuoco guardando Massex ) Difallì, 
Franch lo disse a tutti. 

Mas. ( rimessosi ) Certamente... lo seppi dal vo- 
stro- domestico. ' : > •. 

Pus. Poiché non possiamo vedere la tua padrona 
. per ora, torneremo più tardi,- ' 

Mas. Oh, più tardi. _ 

Edo. {inquieta) Fra poco... non so... un certo 
presentimento; venite Dtissevil, ardo del desi- 
derio d’interrogare... {va al canapè a pren- 
- ^ \ . dere il cappello) 

Pus. Andiamo; e poi mi recherò dal notajo... 

{piano a Carolina) (ad occuparmi di le.) *. 
JVeu. {tirandola a parte) (Possibile, Carolina, 
che dopo quanto è accaduto?... 

*('ar. { Andate con essi: prevenitemi di ciò che 
succede.) \ 

Neu. (Ma come?) ■ ' z 

Car. (\c lo domando in grazia.) 


\ 
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Elio. ( vedendo il cordone che aveva al collo 
Emilio) Che vedo! questo è il cordone di ca- 
pelli che aveva al collo mio figlio. <■ 

Mas. Vostro figlio! 

Dus. Come mai? 

Edo. (fuor dì sè ) Egli dunque fu qui? 

Car. ( affetta calma ) It cordone?... to lo lasciai, 
là sopra. Era attaccalo a questo medaglione , 
e nel farlo vedere alla baronessa astrattamente 
lo posai lì; favoritemelo, acciò lo riponga a 
suo luogo. (Io prende, l'attacca al ritratto, 

e se lo pone al collo ) 
Dus. Ah! voleva ben dire... 

Mas. Di grazia, signori, tanto strepito può ac- 
crescere il male della padrona. 

Neu, Volo a vedere come sta. 

Car. (piano) No: andate con Edoardo; 

Dus. Venite con me per ora. ( piano ad Edoardo) 
Ritornerete con piu comodo. 

Edo. Vi seguo. (Quale mistero! ritornerò per co- 
noscere la verità. l/rarte con Dussevil) 

JSeu. Ed io debbo?;.. 

Car. Partire con essi, o non vedermi, mai piu. 
Neu. Obbedisco... bella tirannia! -(si avvia die - 

' tifigli altri) 
Mas. Non ho più sangue nelle ven$! t 

Car. Imprudente! pronunziando quel nome ala- 
ste a rischio di precipitar lutto. . , • 

Mas. Come, madamigella? , ■ .. . , . -, 
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Car. Voglio parlare alla Ina padrona. 

Mas. Elia ha bisogno di calma: la sua testa fa- 
cile ad esaltarsi... 

■ . # 

■ , ' SGENA IX. * 

* - - « ■% j. « • », ' ' s r, . * ^ 

' . Baronessa e delti . 

• » » r 

Bar. Sono partili ? ( vede Carolina , e fa un 

moto di spavento) Ah! 

* * • „ * 

Car. ( corre ad essa ) lo so tutto.. 

Bar. Non mi tradite, se avete viscere d’umauilà! 
Silenzio fino a domani: partirò questa notte con 
Massey... con mio figlio... è necessario..» o che 
io muojo! \ " 

Car. Non dovete partire: quel bambino è troppo 
• caro ad Edoardo. 

Bar. Ah! voi dovete essere sua sposa!... lo amale!.. 
1 mi perderete. 

. Car - lo? lo amai... (con emoiione) 

SCENA X. 

r 

Emilio e delti, poi Edoardo. 

Emi. Eccolo! eccolo, il buon amico! 

Bar. Che dici? 

Car. Edoardo? 

Emi. L’ho veduto dalla finestra: mi ha fallo se- 
gno che veniva su. 
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Edo (di dentro) Dov*è... dov’è?... (esce) Emilio*... 

figlio mio!... Cielo! Erminia! (vedendola) 
Bar. (cade in ginocchio; con un braccio' tiene 
Emilio, e l'altro lo tende ad Edoardo) Mio 
figlio, signore!... egli è mio figlio! 
fimi, (gli stende le braccia) Biion amieoi 
Edo. Ah! (si copre il viso colle mani) 

Car. Vieni, innocente creatura, dà un bacio a 
tuo padre. (Edo. lo bacia con trasporto) Af- 
fidatelo entrambi a me. Coraggio! (alla Bar.) 
Pietà di lei! (ad Edo.) V’inspiri il. cielo! (parte 
con , Emilio dalla destra, Massey esce dalla 
• , • • / • - sinistra) ' 

Bar. (in un angolo avvilita a capo basso) 
Edo. Sperereste^ o madama, di separarmi da essoP 
Bar. Ed io, signore? ed io? non meritò pietà? 
Edo. Voi nascondeste la sua nascita come uu 
delitto; l’avete affidato a mani straniere, 'senza 
degnarvi di dargli un nome, una famiglia.,. Lo 
abbandonaste 

Bar. No, credetemi. Non avevo riposo che presso 
di lui, non ricuperavo la mia ragione che quando 
• mi trovavo accanto alla sua culla... un suo sor- 
riso soltanto faceva passare nel mio cuore op- 
presso un lampo di gioja e di speranza!... Ah, 
se vi fosse noto a quale supplizio mi condan- 
naste, strappandomi dall’ amor suo!... Quando 
sentii rimbombarmi att’oreechio queste tremende 
parole. — Non hai più figlio! è perduto, invo^ 
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lato, io credetti morire, e caddi priva di sensi. 
Tornala in me, non m’occupai die della spe- 
ranza di ritrovarlo: percorsi ville, città, abituri, 
in traccia di voi, per impietosirvi, perchè mi la- 
sciaste presso di lui.... come serva: ma ohe io 
vivessi al di lui fianco. * 

Edo. Impietosirmi! vivere presso di me?; Con qual 
titolo? Quello ch’io vi diedi e del quale eravate 
superba un giorno, lo avete volontariamente 
rigettato. Ed osale ora parlarmi di quanto sof- 
friste? -Chi avrebbe potuto farvi provare i miei 
tormenti? Perseguitato, disonorato, forzalo alla 
fuga, aH’csilio, per togliermi al peso d’una con- 
danna... e per qual fallo? per avere amala là 
più perfida , la più sconosceute fra tutte le 
donne. * 

Bar. In nome di questo amore vi chieggo gra- 
zia!... perdono!... Ah, questa parola che da tanto 
tempo imploro, non uscirà dalle vostre labbra? 
Rifiuterete perdono alla donna trascinala ad 
abbandonarvi dali’aulorità paterna? 

Edo. Perdono? giammai. Non si disciolgono im- 
punemente i lacci formati dar più sacro dei 
giuramenti, colpevole sì, in faccia alla legge, 
ma che però -doveva esser santo per voi. . 

Bar. Lo attesto dinanzi a Dio, io sono innocente. 
Udite almeno le mie discolpe. Mio padre era 
morente. Venne segretamente Massey ad av- 
vertirmene. — Accorrete, accorrete, se volete 
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- vederla ancora una volla. — Edoardo! si trat- 
tava della vita d’un padre... v’andai senza av- 
verlirvene: ecca il mio delillo, sorgente d’irre- 
parabili danni. Ma egli vi perseguitava, voleva 
maledirmi.;. . corsi a parlargli in segreto per 
disarmare la sua vendetta , per islrappargli la 
vostra grazia e la mia. Ahi se lo aveste veduto, 
contraffallo dallo sdegno, pallido, dimagralo, 
sedersi sql letto, sollevando una scarnata mano 
a guisa di spettro* accusarmi d'averlo disono- 
rate, e ridotta alla morte!... Era mio padre! 
l’uomo ch’io aveva, tanto amalo prima di voi! 
Quella Vista mi tolse il coraggio... lo confesso... 
caddi ai suoi piedi, e giurai di non abbandonarlo 
mai più, di perdere me stessa per ridonargli la 
vita! Con. voce eslinla domandò eh' io segnassi 
una carta!». Voi non eravate presente onde in- 
spirarmi forza col vostro aspetto... non vidi, che 
miq~, padre... perdetti. I’ uso della ragione..* e 
firmai la sentenza della mia mprte. 

Edo. Non vi corse un brivido per le ossa nel 
porre il vostro nomo su quel foglio che ci di- 
videva per sempre?, i 

Bar. Sapeva io ciò che aveva sottoscritto? non 
iscorgeva che mio padre! mi sacrificai per salvarlo, 

, eppure egli spirò poco dopo fra queste braccia 
lo crederai Edoardo? .senza perdonarmi..» e la 
maledizione del cielo piombò sopra il mio capo! 
Morì... ed io, misere... inesperti donna aveva 
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segnalo il tuo ‘disonore, il mia... Quando rien- 
trai ih me compresi tulio l’orrore del mio de- 
stino: Vidi che m’ ero attiralo il tuo odio, il 
tuo disprezzo... Mentre nel fondo del euore U 
adoravo quanto mai dir si potesse. 

Èdo. Mi amavi? e segnasti! barbara! ( con tutto 
l'amore ) Eri madre, e potesti firmare? 

Bar. Te amavo in quel fanciullo! Era egli il solo 
nodo che ancora a te mi legava...' 

Edo. ( con emozione) Basta, Erminia! fummo as- 
sai infelici*, ma io non ho nulla a rimproverarmi. 
La legge da Voi invocala ciba divisi per sem- 
pre, nulla vi rimane a sperare da me. 

Bar. il mio perdono! {si getta in ginocchio e 
gli prende la mano) Concedeteci il mio per- 
doni... e mi sembrerà ancora di esser felice... 
mi sembrerà d'essere amata da voi! 

Edo. {ritira la mano) Amata? ah, se lo credessi... 
lo asconderei à me stesso. Erminia!... addio... 
dov’è mio figlio? 1 

Bar. {trascinandosi in ginocchio) Egli è il 
nostro, Edoardo. ■ * * ■ . yc ■ • r 

Edo. È mio : io non 1* ho abbandonalo... mi si 
Tesili uisca. (fa uri passo verso la porta dov'i 
’ * ' entrato Emilio ) 

Bar. (fa ogni sforzo per trattenerlo ) Tratte- 
netevi, o datemi la morte. 
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SCENA XI. 

*• /* ' 

Masse?, NeubouPg e detti. 

Mas. (di dentro ) Non entrerete. 

Neu.' Devo prevenire la signora baronessa. ( di 
’ dentro ) 

Bar. ( verso la porla) Che volete? 

Neu. (uscendo) Ah signora! siete perduta! ven- 
gono t magistrati del cautone... dei soldati.», 
che so io? • 

è 

Bar. Cielo! 

Jsdo. Chi li manda? • 

Neu. Fu raggiunta la povera donna che insegui- 
vano, è la fuori; ha dichiaralo che voi rapiste 
il fanciullo. 

Bar. (fuor di sè) Ella mi ha venduta! 

Neu.- Verranno per arrestarvi. 

. Bar. Edoardo!.,, proteggimi! proteggimi! > 

SCENA ULTIMA. 

Carolina, Emilio e detti, poi Dusseyil e soldati . 

« • , • V 

Bar. (prende Emilio fra le braccia) Come di- 
fenderlo? vogliono dell’oro? io non ne ho più. 
Da grau tempo vivo della di lui carità, (segna 

Mass ex) 


Digitized by Google 



62 LA FORZA DELL’AMOR MATERNO 
Mas. Ah madama! 

Edo. Che seDlo. 

£ar. Ho tutto perduto ricercando mio figlio... 

ed ora me lo tolgono. ■ , • 

Dus. ( uscendo , e parlando ai soldati) È im- 
possibile, vi dico..; Signora, siete 'accusata di 
aver rapito Emilio... dovete comparire dinanzi 
al magistrato, seguitemi... 

Edo. Fermatevi, questo fanciullo è suo figlio; ella 
è mia moglie. »* ' 

Bar. Ah! " ( gli si getta in braccio) 

Dus. e Neu. Che sento! • 

Car. Edoardo, faceste il vostro dovere; 

Edo. Tanta sventura ha espialo il suo fallo. I/a- 
morc di figlia la rese colpevole moglie;-Tamor 
di madre le restituisce io sposo, e con esso la 
tranquillità. . ' : 


FIMI DIL DRAMMA. 
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PERSONAGGI 


Il barone (TArgentieres!. 

Sarazin, banchiere. 

Evelina, sua moglie. 

Gustavo, di lui nipote. 

Metildk, pupilla del banchiere. 

Eugenio, giovine di banco. 

Marianna, cameriera 
Guglielmo, staffiere I 
Vittorio, lacchè \ in casa Sarazin. 

Gasparo, portinajo l 
Eelieyrk x usciere I 


La Scena è in Putidi, 



IL TRAMONTO DEL SOLE 


ATTO UNICO 

jy • > i ’i *} <*• 

Sala elegante. — Porla nel mezzo e due laterali. — 
Quella a destra conduce alle stanze della signora 
Evelina, quella a sinistra al gabinetto di Sara- 
zin. A destra un cammino acceso, a sinistra una 
finestra. — Sedie, tavolino con pendola, ecc , il 
lutto mollo ricco ed elegante. All’alzar del si- 
pario lutti i mobili sono iti disordine, e danno 
l’idea di un ballo appena lai-minato. 

SCENA PRIMA. 

Argentieres vestito da ballo, addormentato col 
capo sopra lina tavola dove è ancora una 
sottocoppa con bicchieri di punch. Dietro 
di lui il suo cappello sopra una sedia, ai 
di cui piedi varie carte e biglietti scritti, 
littorio e Guglielmo. 

Arg. ( addormentato come sopra) 

Vit. Che ti pare del ballo di jeri sera? 

Gug. Puoi dire di questa mattina; due ore sono 
danzavano ancora. 

Vìt. Quante belle signore! 

Gug. Quanti rinfreschi! 

Vit. Capperi ! un ballo dato dal più gran ban- 
chiere! Dal signor Sarazin!...- chi è quello che 
dorme? di dove è uscito? 

F, 308. Il Tramonto del Sole . $ 
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Gug. Anzi, non è liscilo con gii altri. 

Vit. Ma chi sarà? 

Gug. Aspella. Osserviamo queste carie che pro- 
babilmente gli sono cadute di lasca: chi sa che 
non vi sia un suo indirizzo. ( raccoglie i bi- 
glietti e legge) « La contèssa di Scheretast vi - 
» prega di onorarla alla sua accademia di que- 
» sta sera. ( ne legge un alleo) Il duca di 
» Cumberlandia v’invila a pranzo con esso. » 

Vit. Per bacco! è un gran signore. 

Gug. [legge un terzo) « Al signor barone d’Ar- 
» genticres, Albergo di Fiandra. » 

Vit. Non facciamo rumore, è un barone. 

Gug. « Signore vi prevengo... 

Vit. Un altro invito!... 

Gug. « Vi prevengo che imprendo di nuovo a 
* perseguitarvi. Avete un bel nascondervi, pren- 
» dere appartamento ammobigliato, e non uscire 
» che la notte a termini deU’arlicolo 781 dei 
» Codice di Procedura, il quale dice, che nes- 
» sun debitore può essere arrestato prima del 
» levar del sole e dopo il tramonto di esso. 

« Vi prevengo che non avrò pace lino che non 
» vi metto le mani addosso. E con questi sen- 
» limenli passo a sottoscrivermi: Vostro affe- 
» zionalissimo Chopin usciere». — Hai sentito? 

Vit . Oh, si può parlare forte, è uno spientato. 

Gug. Zitto, alcuno giunge: che non si accorgano 
di nulla. ( mette le carte al suo posto ) 

Vit. È Marianna, la governante. . 
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SCENA li. 

« • Marianna e detti. 

i • 

Mar. ( entra con varj domestici che portano via 
ì lumi che ardono ancora) Come? Non avete 
finito di rassettare i mobili? a nove ore? mentre 
il padrone lavora di già nel suo gabinetto? 

Fit, Stavamo guardando... 

Mar. La bella meraviglia! Un, uomo che dorme*, 
sarà un amico del padrone.. 

Gug. O delta padrona. v 

Mar. Cbe non vi senta mai più a parlare così. 
Voi, signori, siete in questa casa da due giorni 

; .soli, non avete diritto di dir male dei padroni... 
e in faccia mia poi... La signora può avere dei 
torli, essere civetta, pazza, inconseguente... può 
obbiiare i suoi quarantanni, farsi ridicola col 
credere ogni uomo innamorato di lei...' ciò ri- 
guarda suo marito, e non voi altri servitori. 

Gug. Per questo adunque il padrone è... 

Mar. Geloso come un turco di quella bella sul- 
tana. - - . 

F/LjPerò. ... .. 

Mar. Però è ricco, galantuomo... ma interessato, 
ma scontento, rabbioso... ebbene, tultociò ri- 
guarda lui. Non voglio che si dica male dei 
padroni. , . ^ . . * u v 

Gug. E non se ne può dir male. Con quanta bontà 
, tratta quella graziosa Meliide! , 

/'&. Che- non è sua figlia,, è vero? 

Mar. No. 

VU. Nemmeno di madama? 
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Gug. Oh che bestia! . ' 

Fit. Insomma suo padre.-. 

Mar. Nessuno lo conosce. Tulio ciò che io so si è 
che quindici anni or sono; mentre ero bambina 
al fianco di mia madre in campagna, entrò nella 
sua capanna una donna con una creaturina in 

• braccio, la consegnò a mia madre perchè la 
nutrisse, pagando tre mesi anticipati. Doveva 
ritornare, e non la rivedemmo più. Il signor 
Sarazin ne disse che la povera donna era morta; 
che il padre era scomparso, e si credeva im- 
barcato per le isole, e che egli per pura uma- 
nità s’incaricava di allevare la bambina. Dopo 
»n anno egli si ammogliò, ritirò in sua casa 

- mia madre qual cameriera della sposa, e da quel 
momento nè Metilde , nè io sentimmo più a 
> parlare de’suoi genitori. ■ • ^ 

Fit. Oh bella! E vostra madre? 

Mar. -Mori già sono due anni. 

Gug. Credete che questo padre tornerà un hel 
mattino ‘deli’ America colte lasche piene d’oro. 

Mar. Sarebbe male. 

Gug. Perchè madamigella non potrebbe più spo- 
sare Eugenio , il primo scrivano del padrone , 
che «Ila preferisce al signor Gustavo nipote del 
signor Sarazin. 

Mar. In due giorni ti sei impratichito di tutta 
la casa. 

Fit. Eugenio è un buon giovine. 

Gug. Ma H signor Gustavo è più buono di lui. 
Collerico, impetuoso, nr.a generoso con la servitù. 

Mar. Anche Eugenio vi regalerebbe se ne avesse. 

Gug. Che bel miracolo! il merito sta nel donare 
.quando non se no ha. - . 
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3Jar. Bel soggetto il vostro Gustavo!... Sarebbe 
un buon marito piena di debiti fino agli orchi. 
Oh basta così. Vi ripeto che non voglio sen- 
* tire a dir male dei padroni. 

SCENA III. 

Gasparo e detti. 

Gas. ( con giornali) Signora Maranna, ecco i gior- 
nali. ' • <• •• 

sfilar. Va bene, Gasparo, volete altro? 

Gas. Alcune persone abbasso cercano un certo 
signore... dovrebbe esser quello. ( accenna Ar - * 
genlieres. Suqjio di campanello in fondo) 
Mar. Suonano alla cassa. 

Vit . Corro, (parte dal mezzo. Suono come so- 

pra dalla sinistra) 
Mar. Il padrone vorrà i giornali. 

Gug. Glieli porto. ( parte a sinistra coi giornali) 
Mar. Sarei curiosa di sapere chi è... ( suonó* k come 
sopra, dalla destra) Oh, la padrona! Prepa- 
riamoci ad udire la enumerazione di tutte le 
sue conquiste! ( parte a destra) 

Gus. Avrò dunque io il vantaggio... Signore, si- 
gnore? (, scuotendolo ) Come dorme?... Signore!.. 

( più forte) 

Arg. Che c’è? Dove sono? {svegliandosi) 
Gas. Al ballo. ' • ■ • 

Arg. Al ballo?... a casa mia?... (guarda attorno) 
No, per bacco! questa sala!... ora mi ricordo... 
mi condussero qui alla festa, vi passai la not- 
te... povevo me!... è giorno!... le dieci!... Cielo, 
saranno già in sentinella!... {va alla finestra) 
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Ecco le mie guardie del corpo; ad ogni can- 
tone della strada sono bloccalo! Avranno sa- 
puto che era venuto qui, non mi avranno ve- 
duto uscire... come ho da fare? Oh... le carte 
che mi saranno cadute. - {te raccoglie ) 
Gas. Signore...' 

Arg. Chi siete? Che cosa volete? 

Gas. Il portiere; e venni per dirvi che due vo- 
• stri amici vi attendono al caffè qui di faccia a 
far colazione con voi, 

Arg. Al caffè?... eh, ho capilo... dirai loro... no, 
anzi, se tornano, dirai che non ci sono più, ho* 
delle ragioni per dire così, {dandogli uno scudo) 

• Gas. Le vostre ragioni sono ottime , e vado a 
servirvi. • . {parte) 

Arg. Le dieci, ed il sole non tramonta fino alle 
cinque. Che farò io tante ore? È la prima volta 
che mi succede una tale disgrazia. In mezzo alle 
dissipazioni di una vita sregolata sono regola- 
tissimo nel ritirarmi prima di giorno, e nello 
starmene a casa sino alle cinque. E^l eccomi 
. qui in una abitazione, dove non conosco al- 
cuno * e gettalo come un naufrago sulle coste 
del Malabar... Mi sembra però, se ben mi ri- 
cordo, di aver salutata jeri sera una padrona di 
casa... (ìù condotto qui da quel benedetto conte 
d’Aicalà, che perdei quasi subito nella folla... 
Tutto cospirò controlli me... le danze, il caldo, 
il punch... ed eccomi in un bell’imbroglio. Se 
passo le soglie della casa cado nelle mani de'Fi- 
listei. Quale fatalità! lo barone d’Argentieres, 
uomo di spir to, che nel corso di trentasei anni 
di vita ho assaporalo le delizie del mondo in 
tulta la sua estensione, amieo di tutte,, le per- 
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sone di qualità, ecfóBiLqui crivellalo di debiti, 
ili pegno in una casa sii ai» . era, e « orrendo ri- 
schio di farmi bastonare. Cari amici, se vi con- 
tentaste di aspettare... Io sapete pure; ho uno 
zio di settantanni, che ha trecentomila lire di 
rendita... pazienza. amici, pazienza e morrà. Non 
sono mezzo morto anch’io per causa sua? La 
mia vita incomincia alle cinque d’inverno e alle 
nove d’estate... quella è stagione moria per me. 
Simile all’astro uotturno non brillo che quando 
egli brilla, e vado a dormire con esso. Oh se 
trovassi un’ anima compassionevole in questa 
casa!... Chi giunge?... una donna... una came- 
riera giudicandola dal vestito. Cerchiamo di 
conoscere il locale. 

SCENA IV. 

Marianna e detto. ? 

/ - *• 

/ ■, t ■*% 

Mar. L’ho detto io? Al sentir lei ha fallo mille 
conquiste. Vecchia pazza! L’amore però non le 
fa perder di vista la colazione. Chi domanda 
il signore? 

jrg. Madamigella... (Chi sa se indovino!) 

Mar. Ancóra le sedie disordinate. 

Jrg. Permellete... ' {per aiutarla) 

Mar , Non ho bisogno di aiuto per fare il mio 
dovere. 

Jrg. Queslo è Io stesso che dire: io sono ca- 
meriera di casa. 

Mar. Governante e sorella di latte di madamigella. 

Jrg. (Vi è una madamigella.) Appunto voi; vor- 
rei certe inforjroazioni... 
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Mar. Quali informazioni? Per chi mi prendete? 
Sono una giovine onesta; servo i miei padroni, 
V. non do informazioni ad alcuno. {parie) 

Arg. Vi sarà una sola donna che parla poco, ed 
è toccata a me; bisogna pure che trovi un al- 
bero d’ appiccarmi. Maledetta pendola, sempre 
soli’ occhio! non è passala mezz’ora. • * • 

SCENA V. 

Me tilde e detto. 

Met. Chi è costui? 

Arg. (Ah, la fanciulla sicuramente!... a quell’età 
il cuore è più espansivo.) Bell'angioletto?... 

Met. Ella cercherà lo studio? 

Arg. Lo studio?... . - 

Met. O piuttosto la cassa?... 

Arg. (Sarebbe veramente quella al mio caso.) 

Met. Da quella parte in fondo... 

Arg. (Sono in casa di un banchiere.) E la signo- 
rina è figlia... 

Met. No , il banchiere Sarazin non ha figli. Vi 
è un solo nipote; io sono un’ orfana allevala 
dalla sua bontà.- 

Arg. (Un Sarazin banchiere, un nipote, un’or- 
fana , una cameriera... non ci confondiamo.) 
Siete adunque ancor più interessante! bella, 
giovane, in casa di un celibe..,. 

Met. Eh, che il mio benefattore ha moglie. 

Arg, Ora ho capito. 

Met. (Come è curioso!) Quella è la porla... an- 
date. (Non si muove, che Seccatura!) 

Arg. (Dovrei disturbare qualche colloquio amo- 
roso.) 
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SCENA VI. 

Eugenio e detti. 

Eug. (con carte) Cara Metilde! - . 

Mei. Prudenza, non siamo soli. * 

Eug. Se. ella cerca il signor Sarazin è nel suo 

^gabinetto. 

Arg. Ah, non voglio disturbare nessuno. 

Eug. Entrate senza tema, entrate. 

Arg. Ma se non ho premura. Non fate atten- 
zione a ine. Leggerò il giornale. ( prende un 
vecchio giornale sul cammino) 

Eug. È della settimana passala. 

Arg. Sarà più buono del recente: i giornali peg- 
giorano sempre. 

Eug , Che sia qualche agente?... oh, non ci cu- 
riamo di lui. 

Arg. Per vederci anderò sollo la finestra. (ese~ 
guisce , siede e legge) « Affari d'Olanda... » 

Eug. Avele finalmente confessato?... 

.JUet. Tutto, e non senza pena. Una fanciulla dire 
. che ^uole marito! comparire ingrata col suo 
benefattore mostrando desiderio d’abbandonarlo! 

Eug. E che ha risposto. 

Met. Aggrottò le ciglia... 

_ Eug. IS’ero sicuro... vi destina a quello sciope- 
rato di Gustavo; ma la vedremo... 

Arg , ( 11 turco si muove. ) ( guardandoli sot- 
, t’occhio) 

Nat. Siete in errore. Quando gli parlai delle per- 
secuzioni continue di Gustavo, rispose: lo sgri- 
derò; amarli Gustavo! un libertino; il quale 
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non sa far altro clie debiti e duelli... no, no. 
„ Ho bisogno di un marito che mi ajuli e cono- 
sca bene la sua partita, ed Eugenio è un buon 
giovine. 

j Eug. Ha detto cosi? ( baciandole la mano ) 
Mei. Poi aggiunse: cercherò di tuo padre, scri- 
verò e vedremo... 

Eug. Quale speranza! ( abbracciandola ) 

Arg. (lbraim è ardilo!) s ^ 

Met. Fermatevi, non vedete? 

Eug. Maledetto! >■ 

Met. Ci rivedremo qui fra due ore. {parte) 
Eug. Poiché il signore persiste a star qui, vado 
a prevenire il sighor Sarazin. ' {parte) 

Arg. Non serve... non lo disturbate... io!... sarà 
meglio che me ne vada... Oh Dio che non 
posso! {guardando alla finestra) Eccoli là... 
maledetti?... non se ne andranno per tutl’oggi. 

SCENA Vit. 

Sarazin, Lelievre e detto. 

L 

> ' . _ 

Spr. {di dentro) Andesso anderò, adesso anderò. 
Arg. Che cosa dirò a questo banchiere?... e se 
gli dimostrassi semplicemente il mio stato?... 
I banchieri sono sensibili quando ciò non co- 
sta niente; vedremo, eccolo. 

Sar. {fuori con Lelievre) Signor Lelievre, ri- 
gore, io la penso così. Bisogna essere rigorosi 
coi debitori. 

Arg. (Lelievre!... l’usciere che abita al n. 8 17 strada 
Bourdonais!... Pur troppo li conosco lutti.) ' 
Sar. Scusale, sono con voi a momenti, {ad Arg.) 
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jrg: Fate con vostra* comodo. - ' • 

Sar . Altrimenti si passa per imbecilli. Per la pò* 
vera genie, per le cambiatene di centinaja di 
franchi,' pazienza! Ma di sei mila!... un barone!... 

* che paghi. : 

Lei. Pagare il barone Argentieres? 
jrg. (Possibile che io incontri creditori dapper- 
tutto?) 

Sar. Voi lo conoscete? 

Lei. Quanto conosco voi. È un uomo di trentasei 
in tremasene anni, stimato per il suo spirito, 
famoso per le sue pazzie, ed il più gran dissi- 
patore di Parigi, che avendo quattromila fran- 
chi di rendita vitalizia , ne spènde dodicimila, 

• prendendone sempre otto ad imprestilo che as- 
sicura pagare con quei quattro. 

Jrg. (Peccato che costui non faccia il pittore!) 
Sar. Ha però una casa, una terra... 

Lei. Sono di suo zio. 

Sàr. Una rendita di quattromila franchi? 

Lei Noti ve l’ho detto? ma vitaliziarle, quindi 
' intangibile? 

Sar. Farò ben legare la persona? 

Lei. Dove pigliarla? 

Jrg. (Povero me!) 

Sar. Cercheròd’avere almeno lametà della soma». 
Jrg. (Se mi levi un soldo sei bravo!) * 

Lei. Oh, facendo il sacrifizio di milacinquecenta 
franchi, si può provare! 

Sar. Da bravo, Leiievre, all’imboscata. 

Lei Vado ad occuparmene. 

Sar. Fermo, veh, fermo! Che si spenda, ma che 
non si dica alla borsa che io mi lascio fuggire 
'di mano il denaro. {Lei. si avvia) 
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jfrg. (E impossibile di declinare il mio nome a 
quest’uomo sì ingiustamente prevenuto contro 
. di. me.) Signore... - „ ’ 

Lei. (torna indietro) Gli, mi dimenticavo... dove 
abita il vostro procuratore? Chi, è? 

Sar. Laurent... sia sempre nella strada Cleny. 
4rg. (Altra mia conoscenza come sopra.) 

Lei. Ho capilo... basta cosi. (parte) 

Sar . Scusatemi./, gli affari..* , 

•drg. È troppo giusto. 

Sar. Un diavolo di debitore... 

4rg. Oh; conosco queste cose. - 
Sar. Sedete e parlate. 

•^ r S> (Il cielo solo sa che cosa vorrei dirgli!) 

Sar. In che posso servirvi? 

Arg. Se avete qualcheduno di là, non fate atten- 
dere per cagion mia... 

Sar. Ma... 


■drg. Il mio è affare lungo... 

Sar. Sono, tutto per voi. 

4rg. Dunque..,, come dicevo... già ho l’onore di 
parlare al signor Sarazin? 

Sar. Sì, sì. - • . 

jirg. La cosa di cui si tratta merita tutta la vo- 
stra al tenzione. 

Sar. È un’impresa per azioni? 

4rg. No. 

Sar. Un’accomandita? 

4rg. No... precisamente. 

Sar. Una società anonima? 

P' 111 , 1 . 0810 - v » prevengo che l’affare 
non ^nn c ° uiplicalo da non sorprendervi se 
non comprenderete a prima vista. A poco a 

poco liuto SI schiarirà, e poi falerni quanlc in- 
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lerrogazioni volete: sono qui a rispondervi sino 
a queste sera. ° * 

Sar. Oh, non ne avremo bisogno. Ho tanta pra- 
tica che afferro a colpo d’occhio. Infine signore? 
Arg. Ecco il fallo. Giacomo Barbuto», vivendo, 
era possessore delle fucine di Berry; si associò 
per il taglio di una mina di carbon fossile i 
suoi tre figli Antonio, Girolamo e Teofìlo... 
Sar. Barbjllon? 

Arg. Tulli Barbjllon, ma non li confóndete. An- 
' Ionio, Girolamo e Teofilo entravano per un 
quarto nel carbon fossilé, ed il padre morto 
per un terzo nelle fucine. 

Sar. Già. 

Arg. Antonio muore..., ' • ' 

Sar. Il padre? . 

Arg. No, uno de’ figli. 

Sar. Ah, bène. 

Arg. Bene, bene. Ha lasciato sei figli. 

Sar. Oh Dio! 

Arg. Luigi, Giovanni, Marziale, Giuseppe, Paolo 
v e Simone. • 

Sar. Tulli Barbillon? 

Arg. Tutti piccoli Barbinoti. Allora, Giovanni, 
Luigi , Giuseppe , Marziale , Paolo e Simone , 

• trovandosi ognuno per un sesto d’un terzo nella ’ 
mina, ed il sesto d’un quarto, cioè il venti- 
quattresimo nelle fucine... 

Sar. Permettete... se il padre vivesse... 

Arg. Vi ho detto ch’era morto. 

Sar. Girolamo? / ^ 

Arg. No, Giacomo.' 

Sar. Ah, ora che mi rammento, mi avete dello 
Antonio. - - 


Digitlzed by Google 



78 IL TRAMONTO DEL SOLE 

Arg . Antonio, più lardi. Giacomo da principio, 
e Teofilo in séguito. 

Sar. Come! e Teolìlo adesso? 

Arg. Non ancora, ci verremo. Solamente Gia- 
como si è rimaritato e aveva lascialo del se- 
condo letto quattro femmine, Cesarina, Feli- 
cita. Gioconda... , . . 

Sar. Oh povero me! . 

Arg. Ho capito, avete perduto il filo, tornerò. da 
capo. Giacomo Barbillon... 

Sar. Per fjuanto senio è una questione di diritto 
e non di banca. , . 

Arg. Ma sì, perchè vi sono credili. Il vostro si- 
gnor zio vi avrà detto che quando vi $on credili... 

Sar. Mio zio? • ... 

Arg. Certamente,- il banchiere. . .. 

Sar. Il banchiere, se permette^ son io. 

Arg. Dunque side molli come i Barbillon? 

Sar. Mio nipote . ed io. , , ; 

Arg. Vostro nipote? è qui? - 

Sar. È uscito. - - 

Arg. Uscito?... cercava appunto di lui; ho da fare 
con lui. ' * - . :•«. 

Sar. Con mio nipote? Che cosa dunque mi avete 
stordito sinora? come c’ehlra .mio nipote? 

Arg. Perchè si è addossalo un effello.dei Barbillon. 

Sar. Bene, ritornale in allr’ora. ; 

Aig. Oh, aspeilcrò. . . f 

Sar. Chi sa quando viene. .- 

Arg. Ripeto che starò qua sino a sera. 

Sar. (Quanta insistenza!... mi nasce un sospetto.) 
Signore, vi sono taluni che imprestano denari, 
ai giovani pazzi. e soprattutto se aspettano eredità. 

Arg. Oh, lo so, lo so. 
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Sar. Con queir aria seria a me non la dale ad 
intendere. Voi avole prestato del denaro a mio 
nipote, e venite a prestargliene dell’altro. 

Arg. 1No„ non mi conoscete, lo prestare denaro? 
Trarre così i miei colleglli nell’abisso? Ah piut- 
tosto leverei loro fino Pallialo soldo onde sal- 
varli dalla rovina. 

Sar Sia come vuoisi, pensateci. Da me non ha 
cerio un quattrino. * 

Arg. E da me nemmeno, ve ne do la mia parola. 

SCENA Vili. 

* » '•**' * » • < 

Gustavo è detti. . 

**• * * ' t * • 

Gus. Si è mai sentila una cosa simile?... Buon 
giorni, zio. 

Arg. Zio! (Sono in bocca al gallo...) 

Sar. Con chi l’hai ? ‘ , . . 

Gus. Con queiranimale di Bernardo che ho licen- 
ziato jeri in un momento di collera; ebbe l’in- 
solenza d’andarsene. • 

Sar. Se lo hai mandalo via... , ’ 

Gus. E quella maledetta ballerina che iui ha chiusa 
la porla in faecia?... . , ‘ , *. . 

Sar. Eh!... <■ ‘ 

Arg. Per causa del marchese Alcalà.... ma se lo 
trovo!... 

Sar. Che ballerina ? Parli di b^llecina ll( e yuoi 
sposare Melilde? 

Gus. Una cosa non impedisce l’allra. 

Sar. Scostumato! 

Gus. Oh sì, che ai vostri. tempi, siete stato uti 
Catone^ . 
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Sa r. Non immischiarti ne’falti miei. Bada a questo 
signore che ti cerca.- 
Gus. Questo?... Oh so che cosa vuole. 

Arg. (Così Io dirà anche a me.) 

Sar. lo intanto vado a spedire alcune carte per 
recarmi alla borsa. (Non gli prestale denaro, o 
lo perderete.) ( ad Argeiitieres e parte ) 

Arg. tDirò che non ne ho.) 

Gas . Siete venuto per quella associazione, non è 
vero? ‘ - ■ ■ * 

Arg. No, no. 

Gas. Dite dunque che cosa volete. Devo uscire; 
- quando si hanno degli zii che sono falli-per es- 
sere l un’altro che zii, bisogna provvedere da sé. 
Arg. Pur troppo! ■ ... 

Gus. La gelosia 1 per la moglie gli fa giraré la 
testa; non si occupa che della moglie... e non 
pensa... ' 

Arg. Eh, le mogli! ' , • 

Gas. È così civetta!... Ah, la sensibile Evclina di 
‘ cinquantanni ' 

Arg. Ah! è una donna... 

Gus. Romanzesca quanto il suo' nome. Lo fa ar- 
rabbiare, e lutto ricade... ; * . 

A,rg. Sopra di voi? 

Gas. Sulle mie cambiali che non vuol pagare. 
Arg. Cambiali? (È del mio genere questo giovine; 

ce la intenderemo presto.) 

Gus. Mi lascerebbe piuttosto andar prigione; ma 
finirà questa barbarie... 

Arg. Perchè gli zii hanno da aver tutto, ed i ni- 
poti niente? 

Gus. È una bricconata, 

Arg. Un’anarchia... (Che caro giovine!) 
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Gus. Si deve essere gli uni per gli altri al mondo. 

Arg. Cerio. 

GUs. lo vi offro la mia amicizia. 

Arg. Ed io la mia. 

Gus. Fino alla morie. 

Arg. Fino... (che posso scampare da Santa Pelagia.) 

Gus. Caro amico!... 

Arg. (È meglio che mi confidi con esso; già è del 
mio genere.) Mi sembra che in questo istante 
vi occupi qualche affare... pecuniario? 

Gus. Momenti sono, non sapevo dove dare la testa 
per una miserabile cambiale di milacinquecento 
franchi. 

Arg. Non bisogna uscire; vi terrò compagnia. 

Gus. Forlunatemente vi è un nume per i debitori* 
come per gli ubbriachi. 

Arg. Dite pure solo per gli ubbriachi* 

Gus. Incontrai l’usciere Lelievre. Sapete bene, 
Lelievre? 

Arg. Non Io conosco. 

6 us. ( lo invece non conosco che uscieri.) Egli 
perseguila gli altri per mio zio, e me per gli 
altri. Sentite qual proposizione mi ha fatto. v 

Arg . . Sono, lutto orecchio. (Così passa il tempo.) 

Gus. II signor Sarazin .. ha dello, ha una cambiala 
di seimila franchi sopra un uomo che ha dei 
fondi, ma sul quale la giustizia non può met- 
lere le mani a cagione di una rendita vitalizia. 

1 Arg. (Ah, inlendo, si fratta di me.) 

Gus. Voi dovete milacinquecento franchi, de’quali 
vostro zio non vuole sentire a parlare, ma egli 

. si contenta di perdere la metà della sua cam- 
biate per ottenere il rimanente. 

F. 308, Il Tramonto del Sole. & 
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Arg. Ebbene? ' 

Gus. Ebbene, continua l’amabile Lelievre: lio im- 
maginalo un mezzo sìculo per ben servirvi en- 
trambi. Andate da quel signorino, voi siete ec- 
cellente schermitore; obbligatelo con la spada 
alla maho a sottoscrivervi un obbligo sulla sua 
rendita di tremila franchi. Ne date milacinque- 
cento allo zio, il rimanente è per voi. Ab, che 
ne dite? È ben pensala? 

Arg. Benissimo... benissimo... o la borsa o la vita... 
.(Che rompicollo? non mi piace più!) 

Gus. Ecco il nome. Il barone Argentiere.?, albergo 
di Fiandra... 

Arg. Strada sant’Anna... • r 

Gus. Come lo sapete? 

Arg. So che l’Albergo di Fiandra è nella strada 
sant’Anna. 

Gus;. Oh, non mi avete ancora detto. .. 


Arg. Che cosa? • 

Gus. Quello che volevate da me. / 

Arg. Come? non ve l’ho detto?... Oh, non vi b 


Gus! Pure!!’. Un’ora? (guarda V orologio) 

È tardi, andate; parleremo al ritorno. 

Gus. Chi viene? 

Arg. Il giovinetto di poco fa. 

Gus. Come sarebbe a dire? 

A.rg. Che siamo qui a disturbare... 

Gus. Chi? * 

Arg. Un colloquio amoroso. 

Gus. Ne siete certo? 

Arg. Ho sentilo io quando gli fu dato l’appun- 
tamento. 

Gus. Venite qua, e vedremo... 
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SCENA IX. 

Eugenio e detti. 

Eug. Ella non viene ancora? 

Gus. Oh, non larderà mollo. 

Eug. G usi avo! 

Gus. Così cbrrispondele ai benefìzj di mio zio? 
Eug. Signore... non soffro rimproveri. 

Arg. Perméttete... ( intromettendosi ) 

Gus. Vi proibisco dFparlere più con Metilde. 
Eug. Non ricevo poibizioni da alcuno. 

Gus. Se continuale, me ne renderète conio. 

Eug. "Quando correte. 

Gus. Sul momento. 

Arg. Permeitele... » 

Gus. Avete un padrino? 

Eug. Sì. chiamerò Deivai mio camerata.. E il 
vostro? * 

Gus , Eccolo. 

Arg. Io? 

Gus. Poiché mi siete amico... 

Eug. Andiamo. 

Gus. Andiamo. 

Arg. Permeitele... (E i Filistei che sono abbasso?) 
Gus. A voi il cappello, andiamo. ( dandogli il suo) 
Arg. Non è il, mio. Me l’hanno cangialo al ballo... 
Gus. Eh, che non serve, venite... ( prendendolo 

per un braccio) 
Arg. Lasciatemi parlare... in nome dèll’amicizia... 
Rifletteteci bene. Tre duelli. Prima il marchese 
A (cala per la ballerina, poi il debitore dcU’al- 
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bergo di Fiandra, ora... non potrete supplire 
a tanti impegni. 

Gus. Non intendo ragione... 

Eug. Venite, andiamo. 

Arg. Sentite... fermatevi... oh povero me! ( parte 
trascinato da Gustavo ed Eugenio > 

' , f 

SCENA X. 

Marianna , Metilde . Evelina, poi voci di dentro. 

Mar. Quale strepilo? 

Met. Mi parve sentire la voce d'Eugenio. 

Ève. Che avvenne!.», oh Dio!... con questo stre- 
pilo si scuoterebbero i nervi più forti! Andate 
a vedere, Marianna, di che si tratta. 

Mar. Un alterco, signora Evelina. {guarda dal 

mezza) 

Met. Un alterco? 

Mar. Trascinano uno sconosciuto. 

Ève. Uno sconosciuto?... sarà colui che mi strinse 
la mano jeri sera. Infelice! Si sa%à esposto per 
rivedermi!... Ah, se il mio Otello lo ha sor- 
preso!... 

Mar. Eugenio s’intromette... 

Met. Gustavo l’incalza... 

Arg. (di dentro) Chiudete la porta, chiudete la 
porta. 

Ève. Ah! ( cade svenuta sopra una sedia a si- 
' . ... nistra ) 

Gus. (di. dentro) Lasciatelo! lasciatelo! 

Met. Eugenio... Gustavo... mi sento mancare. 

, (cade a destra) 

Mar. Madama?... madamigella?... sono svenute!,.. 
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! «d ancor io mi sento qui... mi tremano le gi- 
nocchia!... mi si chiude it respiro!... ( cade in 

mezzo più indietro) 

' *ì 

SCENA Xf. 

Argentìeres e detto. 

Arg. (senza cappello ) Auf! ho perduto i! cap- 
pello, ma fortunatamenle non ho perduto la 
testa. Quel diavolo di Gustavo mi aveva fatto 
passare la soglia con mezzo corpo, ed i cani 
da caccia erano lì colle zampe in aria per... 

Hi et. Ah?... 

Arg. Eh?... 

Ève. Ah!... r , ' 

Arg. Eh!... 

Nar. Ah! ' 

Arg. Eh?... che posa è stalo?... Ecco le tre gra- 
zie, io in imo stato compassionevole. 

Net. Siete vojp... che avvenne?... parlale: che 
cosa volevano? 

Arg. Scannarsi. . ' 

Net. Un duello! 

Arg. Uh duello di cui dovevo essere testimonio. 

Net. E come feceste? 

Arg. Non lo so nernmen io. Eravamo sulla porta, 
stavamo per passare il Rubicone... quando mi 
venne un’ispirazione... e, chiudete la porla!... 
grido al custode. Il mio fuoco li colpisce... ri- 
mangono stupefatti, si mettono i .catenacci...' 
e resta fuori chi deve restare. 

Net. Quanto vi debbo! 

Arg. Grazie atta mia eloquenza, la partita e ri- 

t 
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messa fino al ritorno di vostro padre, che de- 

k ciderà fra loro due quale deve essere il preferito. 

lifet. Oh: chi sa quando!... 

Arg. Egli vorrà... bisogna che venga... l’ho pro- 
messo a quei giovinotli per tranquillizzarli , 
verrà. 

Moti 11 cielo vi esaudisca! Marianna , vieni con 
me, andiamo in braccio di Eugenio. 

Mar. Andiamo a sgridarle della pautfa che ne ha 
fatto. 

Met. Ci rivedremo, 'signore, {parte con Marianna) 

Arg. Oh, almeno ci rivedessimo all’ora del pran- 
zo ! Mi sento un certo vuoto nello stomaco... 
quel punch mi ha fatto digerire più presto... 
ma come?... 

Ève. Ah!..., , 

Arg. Ah, la terza grazia è ancora indisposta*. 

Ève. Che egli sia fuggito? 

Arg. (È la vecchia sentimentale... se le facessi la 
corte per pranzare quest’oggi... ecco un altro 
ramo per appiccarmi, e che ramasoRdo!) 

Ève. Oh cielo!... uno straniero... al mio fianco?... 

Arg. Quei begli occhi si riaprono finalmente per 
felicitarmi. , 

Ève, (Non è il biondo; è quello che beveva punch 
continuamente per osservarmi alla sfuggita.) 
Signore... . , . 

Arg. Con quanta ansietà aspettava questo mo- 
mento! 

Ève. Ci vedemmo noi altrove? 

Arg. Ah crudele? Non ve ne rammentate? 

Ève. Non saprei; qual sera.*. 

Arg. In molte. La mia vita è una continua sera, 
che voi abbellite col vostro aspetto. 
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SCENA XII. 

• •. v ». 

Sarazin e detti. , 

* . • ! 4 : • « t ■ • *i • • 

Sar. ( con canna e cappello ) Eèco l’ora della 
borsa... (Mia moglie!... quel signorino!... Che 
cosa dicono?) * 

Ève. Non so ancora... 

Arg. Che vorreste sapere?... 

Ève. La ragione che qui vi guida. ' • ' 

Arg. Tu la domandi, Evelina? 

Sar. Tu la domandi? (sì avanza gridando) 
Ève. (Ecco mio marito... sono perduta.) 

Arg. Mancava il marito adesso. 

Sar. Bricconi! 

Ève. Otello!... Desdemona è innocente. 1 
Sar. Taci, sposa romantica. E voi per questo vi • 
siete introdotto qui?... Ora veggo qual sortà di 
società volevate stabilire fra noi. 

Arg. M limerà viglio/*, sono incapace... 

Ève. Sposo! in nome dei nostro amore..;, ; 

Sar. Entrate nelle vostre stanze, ci rivedremo. 
Ève. Tiranno!... voi sacrificate una colomba in- 
‘ nocenlè. ( parte piangendo) 

Arg. (L'affare siva complicando.) •• 

Sar. II mio onore!... se si sapesse alla borsai- 
signore, non uscirete di qui. 

Arg. (È quello che domando.) 

Sar. (Mi sembra un poltrone... coraggio!) La cosa 
è andata troppo innanzi. Voi avete ecceduto i 
limiti della convenienza. 

Arg. Vi assicuro di no. < ’ •• : 1 * ' 

Sar. Ciò che ho sentito,:. 
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Arg. Fu una distrazione. 

Sar. Quel... tu lo domzndi? 

Arg. Licenza poetica. 

Sar. Basta cosi, asciano. 

Arg. (E da capo! Sono incappato in una fami- 
glia di spadaccini.) Permettetemi di spiegarvi... 
Sar. Vi' spiegherete sul terreno; 

Arg. Parliamoci chiaro; date un’occhiaia a vo- 
stra moglie. . ■ y ■ 

Sar. È troppo bella../- '* • 

Arg. Per voi, ma non per me. 

Sar. Andiamo. 

Arg. Non mi muovo di qui. . 

Sar. (Ha paura!) Montiamo nel mio legno; era 
attaccalo per andare alla borsa, ci trasporterà 
aP bosco di Boulogne. 

Arg. Una carrozza? (Si possono schiudere gli spor- 
telli... la eosa è diversa.) Andiamo. (Sta a ve- 
' dere che scappo alla barba de’miei creditori.) 
Sar Eh?... (Ha preso coraggio.) 

Arg'. Non più romore, andiamo. ; ' 

Sar. Volete spiegarvi... 

Arg. Mi spiegherò sul terreno. 

Sar. $e fu Una licenza poetica... 

Arg . Voglio uscire... in carrozza ben chiuso, ma 

voglio uscire. •< (par andare) 

• . > 

SCENA XIII; 

i 

Gustavo e detti. 

Gus. Fermatevi. 

Arg. Non vi ascolto. 

Gus. Fermatevi, dico. Siete «coperto, vi conosco. 
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Arg. Eh?... % ’ 

Gus. Questo vi ha tradito, marchese Alcalà. {mo- 
strando il cappello che ha in mano t leg- 
gendo il nome scritto nel fondo di esso) 
Arg. Alcalà!... e così? 

Gus. E la ballerina?... 

Sar. No, che non è il marchese... quello io co- 
nosco... piccolo..; grasso... 

Gus. Chi è dunque? 

Sar. Un amante di mia moglie. 

Gus. Ah! non è possibile! ( ridendo ) 

Sar. Se non fosse così, che farebbe in casa mia 
da questa mattina? > 

Gus. Ora lo sapremo. Signore, ecco mio zio; co- 
levate parlargli, animo. v 

Sar. Ecco mio nipote, lo cercavate, animo. 

Gus. e, Sar. Parlate. ’ -, 

Arg. (Parlale... se la fanno sui diti.) 

Sar. Tace. . • , 

Gus. Non intende. 

Sar. Quest’uomo è sospetto, fuori di qua. , ' 
Arg. Fatemi portare in carrozza; 

Sar. A piedi, a piedi. Marche! 

Arg. Non mi muovo. 

Sar. Perchè? \ 

Arg. Perchè non posso. 

Sar. Chi ve lo impedisce? 

Arg. Una forza superiore. 

Sar. Scoppio di rabbia! 

Arg. Non vi adirate, non parlo prima di sera... 

il mio destino vuole così. 

Sar. Corro dal commissario, e ce la vedremo... 

oh, se ce la vedremo. - {parte) ' 

Arg. Povero me!... come fare!... se i miei persecn- 
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tori si fossero stancali!.. ( va alla finestra) 
Oh sì!... sono quattro invece di due. 

- Gus. Finalmente sapremo chi siete. < 

• 1 * * ' ^ > 

SCENA XIV. 

4 , * * 

Ale tilde, Eugenio , Marianna e detti. 

AI et. 

Eug. 

Mar. 

Arg. 

tiene!... voglio salvare un’infelice che amo quanto 
• me stesso. *-'*•. ‘ ' 

Gus. Che dite? . . ; 

Arg. La "verità. La sua sicurezza, lasua esistenza 
mi è sacra, e sino a sera non posso partire se 
l’ho da vedere tranquilla. 

Gus. Ma chr siete? • - ,à . 

Mar. Mio padre! {avanzandosi e correndo pelle 
- ■■ - . ' . sue braccia) 

. Tutti. Suo padre? » ..» • 

Arg. lo?... 

AJet. Invano vi nascondete: il mio cuore vi ha 
riconosciuto. > 

Gus.- Che intesi! 

Eug. Il ritorno di suo padre che mi annunciaste... 
ar. Il turbamento di poc’anzi .v 
et. Tutto me lo dice... caro padre! • 

Arg. (Tanto fa, ecco Tullimo ramo che mi rimane.) 

Figlia, mia cara figlia! 

Gus. Suo padre, così giovane? 

Arg. Di venti anni fui padre, di venti anni ebbi 
questa a me sempre cara fanciulla. • • ' > • 


| [in os sedazione) n 

Se vi fosse noto qual motivo qui mi trai- 
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Gus. (Che ho mal fatto!... come rimediare adesso?) 
Met. Quanto sono felice! <• 

Mar. Ed io, io... ( asciugandosi gli occhi ) 

Gus. e Eug. Ed io, ed io... ( piangendo ) 

Arg. (Se non piango fo cattiva figura.) Ed io!... 
cara figlia, sei il ritratto di tua madre. (Già per 
solilo assomigliano più alla madre che al padre.) 
Eug. Ora spiegatevi., . • •• r 

Arg. Non mi chiedete nulla per adesco... la com- 
mozione..; una dieta assoluta da varie orn.. 
Met. Non faceste colazione? 

Arg. Non credo... l’affetto... * s 

Met. Oh cielo!...* presto Marianna! 

Mar. Subito. {parte e poi torna) 

Gus. Amereste una beccaccia? 

Arg . Anche due. . 

Gus. Una beccaccia. . ... ; {verso la scena) 

Eug. Del Bordeaux, del Madera? 

Met. Tocca a me di servirlo. ( parte e torna). 
,Gus. Che bel giorno! * / ( stringendogli la 

Eug. Quale fortuna per tulli! ' mano uno per parte) 
Gus. E perchè non scoprirvi prima?.. 

Eug. Perchè questo mistero?... , 

Arg. Volevo conoscervi dà vicino... Oh non sa- 
pete quali timori... quali speranze si racchiu- 
dono nel cuore di un padre. (Oh se venisse la 
colazione!) 

Gus. Credete che il suo amore... » 

Eug. lo ne darò delle prove incontrastabili. 

Arg. Non mi lascio abbagliare dalle belle espres- 
sioni. Mi ci vogliono cose solide, patenti... 
ecco la colazione. [Metilde ed Un servo por- 
tano un piccolo tavolino con l' occorrente 
per far colazione) Sedete qui. 
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Mar. (-con beccaccia ) Ecco la beccaccia. N 
Eug, Ècco la sedie... 

Gus. No, la poltrona. 

Jrg. Oh natura, quanto sono dolci le tue gioje per 
un cuore sensibile e che sappia apprezzare quanto 
in te vi è di bello! {siede e mangia) 

Met. Tanti anni di assenza! 

Gus. Da dove venite? . k 

Eug. Dall’ Àfrica, dall’America? 

Jrg. A questa sera... narrerò tutto questa sera. 
Non ascolto per ora altre voci che quella della 
mia paternità. 

Mar. Ha ragione. Oh se vivesse mia madre!. 
Jrg. ÌPoverelta, sarebbe meglio per lei. 

SCENA XV, 

Saratin e detti. '< . - 

* f 

Sur. Il commissario è prevenuto, e quanto prima 
s’impadroniranno... Che vedo! 

Met. Ah signore, venite a parte della mia gioja! 

- Sar. Come? 

Mar. JNon indovinereste mai. 

Eug. E desso! 

Gus. È arrivato 

Sar. Chi? . / 

Met. Mio padre. 

Sar * Suo padre? 

Jrg. Si, signore. 

Sar. Oh sfacciato! 

Jrg. Avreste qualche difficoltà? 

Sar. Una sola piccolissima. 

Jrg. E quale? ' * 
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Sar. Ch’ella è figlia mia. 

Arg. Eh?... {si rimette a mangiar presto) 
Tutti. Possibile! 

Sar. Sì, Metilde, tu sei mià figlia, conosco la 
tua inclinazione, e sarà mia cura il farli felice. 
Nascosi la tua nascita legittima, ma segreta, per 
tema di mia moglie, quantunque antecedente a 
quest’ altro mio matrimonio, ma l'imprudenza 
di costui mi strappò mio malgrado il segreta 
dal labbro. Ebbene, signore? 

Arg. Ebbene, signore?... che cosa volete ?... mi 
sono ingannato. Ve ne sono tanti che si cre- 
dono padri» e non sono neanche parente ... 
Sar. Sfronlato! * 

Gus. Prendersi giuoco di noi! 

Mar. Mangiarmi quella bella beccaccial. 

Sar. Ma chi è dunque quest’ uomo? Olà?... ser* 
vilori?... : 

Mar. Vittorio! Pasquale! Guglielmo! 

Arg. Povero me! Rivoluzione domiciliarla! 

SCENA XVI., 

\ ** % 

Erelina , Guglielmo, littorio e Gasparo , 
uno dopo l’altro, a' 9 suo tempo, e detti. 

tìug. Eccoci. . * 

Sar. Il commissario?^ ' 

Gug. È stato ritenutojper’un^ ladrocinio com- 
messo questa notte al n.° 14. 

Vit. Che cosa comandale? 

Ève. Mi svolete veder morire! . 

Sar. Eli. crepale e finitela {ai serri) Gonosccte 
quesfnomo? 
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Fit. Da questa mattina. - 

Gvg , Da jeri sera. ' 

Sar. Come, da jeri sera? Ha passalo la noti* in 
mia casa? 

Eug. Senza essere conosciuto? 

Gus. È un intrigante! 

Mar . Un impostore... 

Sar. Ora che ci penso!... Fu commesso un ladro- 
. cinio questa notte? • 

Gug. Che ne sia l’autore? 

‘ Gas. ( uscendo ) No, signori, è ben altro. 

Arg. (Dite pure, intanto il tempo passa.) 

Gas. Vi sono abbasso altre quattro faccie sospette 
che vengono più volte a domandar di lui. 

Gus. Egli non hscirà più per questa porta. 

Eug. Lo faremo balzar dalla finestra. 

Arg. Ùn momento... domandola parola per un 
momento... saprete chi'sono... (È cosa dura far 
naufragio, si può dire in porlo... mentre tra- 
monta il sole... non mancano che soli dodici 
minuti.) 

Sar. Ebbene? 

Arg. (Non vi è che un mezzo. ..)Sappiate, signori... 
Ah! (sirene m braccio a Sarazin) 

Sar. Che cos’è?... ajulo!.. andiamo in terra tutti 
e due. 

Ève. Egli muore! 

Sar. Mi scaccia! 

Mei. Ecco un sedia; (lo mettono a sedere ) » 

Arg. Perdonate... tante scosse ad un tratto... 

Sar. Va bene, ma avete promesso... 

Arg. Vi sarà nota la mia diffìcile posizione... le 
mie sventure... (si abbassa il sole, allunghia- 
mo il discorso.) Signor Sarazin, voi couqseeie 
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gli ìmpeti di una focosa gioventù. Voi soprat- 
tutto che avete là... ( indicando Mei i/de) 

Sar . Zitto in faccia a mia moglie. ’ 

Arg. È giusto. Mi rivolgo dunque a voi. Sapete 
quanto è scarso il denaro, voi soprattutto che 
fate delle cambiali... , 

Gus. Zitti in faccia a mio zio. 

Arg. È giusto... Voi tutti sapete che 1’ amore 
conduce a dei passi ioconsiderati... 

Met. Ève. Eug. Zitti! 

Arg. È giusto. (Cinque soli minuti.) Eccovi la 
mia storia. Siete contenti? Tutto Vi è nolo? 

Sar. Se non avete detto niente! 

Arg. No? tornerò da capo. Signor Sarazin, voi 
conoscete gl’impeti... {un orologio suona le 
cinque) Che è'- ciò? 

Mar. L’orologio della parrocchia che suona le 
cinque. 

Arg. Evviva', evviva!.. Vittoria, vittoria!.. E notte! 
venite, se potete, venite'. {verso la finestra) 

Sar. Chi chiama? Sarebbe 1 un cospiratore? 

SCENA ULTIMA. * 

Lelievre e detti, indi Guglielmo. 

•> 

Lei No, è un vostro debitore, il barone d’Argen- 
tieres. 

Gus., Dell’albergo?.. 

Arg. Di Fiandra ai vostri comandi. 

Lei. Che gli uscieri avevano bloccalo da questa 
mattina. 

Sar. E che io non lascierò partire se non mi paga. 

Lei. Lasciatelo, perchè siete pagalo. 
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Arg. Ho pagato? 

Lei. Per la raetà.'come avete detto ’sig. Sarazin. 

Arg. E l’altra metà pagherà la cambiale del si- 
gnor... so tutto. Ma chi ha sborsato per me 
seimila franchi? 

Lei. Vostro zi». 

ÌArg. È morto? 

Lei. No. 

Arg. Se ha fallo questo muore sicuramente. Oh 
sole: potremo finalmente alzarsi insieme. 

Gug. Il pranzo è all’ordine. ( porta il lume) 

Sar. Se volete favorire con noi? 

Arg. Àccello/D’ora in poi saremo in buona ar- 
monia. La mia venuta in questa casa ha fatto 

- dei felici, ma io lo sono più di lutti se non ho 
più da pensare nè al levare nè al tramontare 
del sole. * 


FINE DELLA COMMEDIA. 



/ 
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